
UN

CARATTERISTICO DOCUMENTO DI eitpaoos tamos

PER LA STORIA DEL MATRIMONIO NELL'EGITTO GRECO-ROMANO

Le brevi osservazioni dedicate dal Wilchen al P.S.I. 64, nell' ul-

timo numero del suo Archir fiir Papyrusforschung (VI. 280), mi hanno

suggerito l'opportunità di uno studio più ampio sull' importante papiro

di Oxyrhynchos, che, pubblicato nel 1912 per conto della Società ita-

liana per la ricerca dei papiri greci e latini in Egitto J

), sotto il titolo :

Promessa solenne di una donna [moglie?], è rimasto fino ad oggi

argomento di opinioni varie e contrastanti.

Il nostro documento, finora unico nel suo genere, come già avver-

tiva il Vitelli 2
) e confermano ora il Meyer, il Wilcken, il Pareti 3

), e

che, a giudicare dalla scrittura, sembra risalire agli ultimi tempi del

periodo tolemaico 4
), è così concepito :

0alg Tapoo [**********] 5
) 'Ep\ioyévou òptvóst xòv "Oaipiv xaì ty]v

laiv xaì [tòv '"Qpov ? xaì] xòv Aia xaì xot>£ àXXo'j; Geoùg Tcdvxag x(aì)

') Voi. I, Firenze, tip. Ariani, 1912.

2
)
Vitelli in Marzocco, XVII, n. 20.

3
)
Meykr in Beri, philol. Woch., 12 luglio 1913; Wilcken, Archiv f. Ppf.,X\,

280; Pareti in Marzocco, XIX, n. 9.

4
) Come è noto la dinastia greca dei Tolomei delia famiglia macedone dei

Lagidi, che nella storia egizia è la XXXI, dura lo spazio di tre secoli, dal 323 al

30 av. C.

s
) 11 tentativo di completamento degli Editori è: Tapouf-ttXXtou -roù]. Oppor-

tunamente però osserva il Wilchen : « Nun hat der Erganzungsvorschlag der Heraus-

geber... manches gegen sich. Der ròmische Name Tarutillius wàre in dieser ptole-

maischen Urkunde - die uebrigens m. E. auch schon dem II Iahrh. v. Chr. angehòren

kònnte(also 2. Iahr= 116.5) - sehr auffallend. Auch pflegt, wenn der Grossvater gè-

genannt wird, doch auch die Mutter genannt zu werden. Ich denke eher an 0aì;

Tapou[6ivou] - letzterer Name ist fiir Oxyrhynchos belegt durch Oxy. II. 375 (vgl.

auch den Lokalnamen Oxy. VI, 998; VII, 1053, 17) - und darauf wiirde im Dativ
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Ttàoag J
) e[I p.iQv ècp' Sv Èà]v L,9j£ [xjpóvov 2

) oovTiapafisvslv aóv oot.

aovoix[yjaouact oot d)]g Yvyì°['a ] Y*!15^» °5te fiOTÓxotxog

5 oòoa [[an[o]] ouxe àcpvi|j.s]po£ arcò xvjg oixtag aou, xorì eùvoslv

[oo]i xaì [qjiXslv? oò8]sv Trapopóùoa xfi>v aà>v. xaì eresi

[*]*spivj [****** xpo]atou 3
)

|ièv xsxapxac; 4
) Ssxasg xa^*°"

[x]<£Xavx [******* *]t,g àpyoptoo Xóyov 8paxp.à£ xpiaxovxa-

§g sv xa[Xxoù xaXàvxot,]g xpiol 5
) xaì ìficmov xaXavxwv rcévxs,

10 xix&va [5s ve/ xs? 8pax(ià)v] xsxpaxiaxtXieov égaxoaicov, xaì

Savsiov [****xaXxoù x]aXavxiov rcévxs
- sàv jJLVjGèv àoi-

xoou.svyj [* * * * à7i;aXXa?]aosa0ai u,s arcò ooò xaxaXiTioOaav

os, a.% * [ * * * * ] * * * *
[
* * ]

6
) àrcoocóaa) rcavxa oùGèv s£iSiaaa-

{ìévvj* [àXXà? np]òg xà Sia xoù Savsloo xaX'x<5ù xàXavxa uévxs

15 [n]sptYpoc[4)Stv xò SJocvsiov, xaì ji7j0evi uapaxttìpVjasiv Trapso-

psasi q[tivio]uv àXX' èàv àXXa xpualov xóojiou jisxà xà npo-

xsi(i£v[a * * * ] * * 7
) pyjoac u.oi rcspiOfjs, oòx àTCsXs[ù]aou,ai aòx[à]

sxouoa, [à]XX[à] ànoSwoo) oot oùx s£i§iaaauiv7j • xaì oùOsvì

àXXcoi [à]v9ptt)7ia)v a[o]véaso6ai xaxà Y^vaixslov xporcov

20 7tXrj[v] oou, (iy]8è uoi[y)]osiv s"ig os cpdpu.axa cplXxpa piyjSé

xaxoTcoià jìyjxs sv izozolc, u.yjxs sv jJponoìg, u,v}8è auvioxo-

prjosiv u,tjSsvì TtoiVjaovxt, racpsupsaei y;xivioòv. 8
)

der Name des Mannes folgen, fùr den gut 5 Buchstaben ubrig bleiben, also: 0aì;

Tasou[0tvou tw Seìvi] 'Epy.ofivou. Dass der Mann nachler apostrophiert wird, spricht

zumai in diesem ganz unregelmàssig stilisierten Stuch nicht gegen diesen Vor-

schlag, man kann ja die ganze Einleitung bis 7vàa<x; als protokollarische Uber-

schrift ansehen ».

J
) Questa formula di giuramento ritorna anche nel Report of Petesuchus

(BaatXixòi; ó'pxo?) in PTEBT. 78, 13. Ma Zapamv invece di llpov, notano gli Editori,

occuperebbe troppo spazio.

2) Cfr. BGU. 183, 24.

3
) Il Mitteis propone [7r]epie[8m>cd? p-ot; gli Editori : [•jr]epi9j[<j;as j/.gi ?

4
) TsTapTTi è la quarta parte dello statere d'oro, il quale per i successori di

Alessandro aveva il peso di gr. 8.72. Ne è ricordo soltanto nei contratti nuziali di

qualche papiro dell' epoca imperiale. Il valore di 16 tst. è pari a lire 380 (Letronne).
5
) Cfr. Mitteis-Wilcken, Grundzrige der Papyruskunde, 191:?, I, p. lxiii.

6
) Secondo gli Editori non sembra possibile per le tracce superstiti a 7ts[pic'9yi-

Y.&C, p.ot] ànroScóattì : possibile è forse àira[XXaa]aop.s[vn] à7ro8a><Ta> etc, o anche
&*s[X(u]00

i
ui[vi)].

') [ei ariv wp]ò? (xà) toO.

8
) Senso idoneo darebbe suJTropViaas : non è però improbabile 6Tvi]xopr,('p)<Ta«,

verbo cosi frequente in contesto analogo
; per es., BGU. 183, 6 sq., 1045, 17 etc.
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("Etou5)P, Xotax.

(m -) 6alj ò|jia)pLO-/ca tòv TcpoYsypa|JL[j.évov

25 opxov [vca]ì Tionrjaa) xa[[ij]9óu rcpoxt-

xat.

Ne diamo qui la ti-aduzione, più che ci sia possibile, fedele:

Taide, figlia di Taru[tino a ] figlio di Ermogene

giura per Osiride.

Iside, [Horas] e Zeus e tutti gli altri dei e le dee tutte

Di rimanere con te per tutto il tempo che vivrai,

Coabitando con te come legittima sposa e di non assentarmi

5 Dalla casa tua, ne di notte né di giorno; e di volerti bene

E di [amarti], nulla trascurando delle cose tue. E [giura] inoltre

[Di aver da te ricevuto] sedici tetartai di oro, di rame

Talenti e d'argento trentasei drachme (esigibili)

In tre [talenti di rame] e una sopravveste del valore di cinque

[talenti

10 E una tunica del valore di quattromila seicento drachme e

Un Sàveiov di cinque talenti di rame. Che se, senza avermene

Tu dato giusto motivo, [vorrò?] allontanarmi da te, abbando-

nandoti,

Ti renderò tutto ciò che [da te ho ricevuto] senza appropriarmi

[di nulla.

E poi riguardo al Sàveiov di cinque talenti di rame

15 [Giura] di annullarlo e di non cederlo ad alcuno

Sotto alcun pretesto. E se tu mi circonderai di altri oggetti

[d' ornamenti in oro

Oltre ai nominati, io non mi allontanerò ritenendoli,

Ma li restituirò senza appropriarmeli. E con nessun

Altro uomo [giura] di convivere coniugalmente

20 Ad eccezione di te solo e di non comporre contro di te né far-

[machi né filtri

Né altre magie in bevande e in vivande e di non rendersi

[complice,
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Per nessun pretesto, di chiunque voglia comporli.

[Anno] II, [mese] Choiax.

Taide ha giurato il soprascritto

2ó Giuramento e farà come è proposto.

Questa caratteristica promessa, accompagnata da giuramento, ri-

lasciata dalla donna Taide ad un uomo di cui neppure è detto il

nome x
), nasconde l' esistenza di un matrimonio avente carattere so-

lenne (syyp*90£ yduoq) ? o di un matrimonio meno perfetto e definitivo,

ma pur sempre legittimo e legalmente riconosciuto (àypaqpog yd^oq) ?

o infine contiene una semplice dichiarazione giurata di convivenza

quasi coniugale, priva di ogni intenzione matrimoniale?

Il Mitteis, al quale fin da principio gli Editori hanno ricorso per

consiglio, è stato il primo, ed è rimasto fino ad oggi l'unico, a soste-

nere l'opinione doversi qui trattare di un matrimonio vero e proprio:

naturalmente, egli aggiunge, che a questa dichiarazione della donna

avrà fatto seguito un vero e proprio contratto bilaterale di nozze.

L' illustre romanista e papirologo fonda il suo giudizio sull' inciso ó)£

Yvy)aia yajjLsx^ (in qualità di moglie legittima) e sulla circostanza che

in tutti i contratti nuziali si trovano espressioni e formule eguali od

analoghe a quelle che si riscontrano nel nostro documento. Ma gli

Editori, pur riconoscendo l' alta autorità dell' opinione espressa dal

Mitteis, hanno ritenuto necessario fare delle riserve ed avanzare su

di essa dei dubbi. « L' inciso còg Yvyì°'a tocjastt^, essi chiedono, non po-

trebbe voler dire che la donna si obbligava di convivere con l'uomo

' come ' moglie genuina, appunto perchè tale non era? Nel P. Par.13,11:

ouvstvat aÙToIg wc, àvyjp v.a.1 yuvri significa appunto, come giustamente

interpreta il Mitteis stesso {Chrestom. II, 1, p. 205), che la donna con-

vive con l'uomo come moglie senza essere tale. E tolto di mezzo questo

inciso, non può, ci sembra, non lasciar dubbio il fatto che la nostra

Thais non abbia da indicar nulla che le appartenga in propino, ma
tutto le venga dalla liberalità dell'uomo. Non sarà certo il caso di

*) Nota il Wilcken, op. Joc. cit. : «Eigenartig ist die Form des Eides..,

v/orauf von den Schwòreuden bald in 1. bald in S. Person gesprochen wird, der

Mann aber immer in 2. Person apostrophiert wird. Ich schwanke, ob mit Recht

(auch von Meyer) angenommen wird. dass in dem ganzen Text nur der Name
der Frau genannt sei. Das Aktenstiick konnte doch kaum eine bindende Kraft

haben, wenn nicht auch der Name des Mannes fixiert wàre».
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ricordare anche noi i versi del ' Trinummus '
; ma per le 500 drachme

che la donna del P. Tor. 13 (Chrestom. II, 2, n. 29) apporta, e che deb-

bono assicurarle nientedimeno che una pensione alimentare annua di

72 drachme e 60 artabe di olyra, osserva opportunamente il Mitteis

(p. 206): "Der Zweck ihrer Gabe war also wohl nicht so sehr ein

okonomischer, als ein moralischer, nàmlich der, das Verhaltnis durch

dieselbe gegenuber dem Verdacht des einfachen Konkubinates test

zu umschreiben ". Qui dove manca appunto ogni contributo da parte

della donna il sospetto non è quindi temerario ». Perciò, con maggiore

probabilità, gli Editori ritengono che qui si debba parlare di una

liaison quasi coniugale e non di matrimonio legittimo.

Alla stessa opinione accede il Meyer i
), il quale così si esprime:

« Es handelt sich um eine auf Lebenszeit geschlossene Ehe, keinen

syyp«?°C T°'[i0S) sondern einen àypacpo; yocu.o£: von einer tpepvVj der Frau

ist nicht die Rede, nur von Zuwendungen des Mannes an die Frau

(yUVY) TpOCplTlS ? ) » .

Più recentemente il Wilcken, senza pronunciarsi in modo espli-

cito, propende verso la stessa interpetrazione 2
).

Giova premettere una breve notizia sulle forme che assume l'isti-

tuto matrimoniale nell' Egitto greco-romano, materia questa ardua e,

quanto altra mai, intricata e controversa.

La storia dell' istituto matrimoniale nell' Egitto tolemaico ci offre

una così grande varietà di unioni coniugali e quasi coniugali, più o

meno strette, che non tutte possono inquadrarsi in tipi schematici, te-

nuto anche conto che il diritto egiziano concedeva ai contraenti la

più ampia libertà in fatto di convenzioni matrimoniali.

« On peut constater - osserva molto opportunamente il Bouché-

Leclercq - une grande variété de stipulations et cornine une échelle

J) P. M. Meyer in Berliner Philol. Wochenschrift, 1913, n. 28. col. 874.

s
) In questi termini si esprime il Wilcken (loc. cit.) : «So ist denn auch die

iKtcliste Frage, ob *jàfjt.o; ly-jpacpo? oder àypacpo; vorliegt, umstritten. Wahrend

Mitteis sich for das erstere entschied, ueigen die Herausgeber dem zweiteu zu.

und auch P. Meyer sieht hier einen &-fpa<po; yày.os. Von den Argumenten der

Herausgeber scheinl mir der Hinweis auf das w; ctir.p xaì -pv-n in P.Par. 13 fein

achtet ».
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graduée d'unions plus ou moins serrées, depuis le marche de la femme

qui se vend corame concubine ou le mariage sans domicilie commun,

jusqu'au mariage de première classe, qui établit d'emblée maitresse

de la maison la femme en possession d'un douaire ou dot, à elle re-

connue par le mari et exigible de lui en cas de divorce » 1
).

La distinzione fondamentale che nel diritto egizio si riscontra in

materia di matrimonio è quella tra èyfpxyoz e aypacpog yà.\io<z. Una tale

distinzione, completamente estranea alle norme del diritto romano,

secondo le quali non si esigeva alcuna forma speciale per la celebra-

zione delle nozze 2
), è nota invece al diritto degli antichi popoli orien-

tali. Secondo il Codice di Haminurabi, infatti, il matrimonio, come ogni

compravendita, doveva essere accompagnato da certe forme che ne

garantissero la pubblicità e tra esse la scrittura dovette ben presto

accentuarsi. Al § 128 di detto cod. si legge : « Se alcuno prende una

moglie, ma non conchiude un contratto con essa, questa donna non è

moglie ». E appunto l'esistenza di un contratto scritto distinse la assetti/,

la moglie vera, dalla sugetu o dalla moglie in seconda 3
).

Non sappiamo quali relazioni siano corse tra il diritto egizio e

quello babilonese 4
): certo è che anche in Egitto troviamo che il prin-

cipio della scrittura fu generale ed ebbe valore sostanziale e non sol-

tanto probatorio come nel diritto romano. Il Mitteis qualifica pertanto

gli Egiziani « eifrige Verehrer des Schriftwesens » e afferma il principio

che in Egitto « die Schriftlickeit der Vertràge ist eine Hegel oline

Ausnahme » E
).

Vale la medesima regola per F istituto matrimoniale ?

Dopo Bocchoris, fattosi il matrimonio laico da religioso che era,

più non si iscrisse la cerimonia nuziale negli atti del tempio, restò

1
) Bouché-Leclercq, Histoires des Lagides, Paris. 1907, t. IV, p. 80 e segg.

-) Sulla mancanza di forma del matrimonio, caratteristica del matrimonio

consensuale romano, cfr. Dimaras, 'latomia tetti £Ìot]yi]0£ig rov (>ou. &ix., s § 533;

Rossbach, Vnters.uber die ròm. Ehe, p. 42 seg ; Ferrini. Pandette 2
, n.709; Box-

fante, Ist. di dir. rom., p. 163; Fadda, Diritto delle persone e della famìglia,

p. 266.

3
) Besta, Le leggi di Hammurabi e V antico diritto babilonese in Riv. it. di

soc, 1904, p. 199; Bonfante, Il codice di Hammurabi, Milano, 1903.

4
) Sui rapporti, in massima parte ancora ignoti, tra la civiltà egizia e la

babilonese cfr.: Mever, Gesch. des Altertians (trad. Moret, Hist. de l'antiqitité,

Paris, 1914). voi. II, §§ 200, 229.

s
) Mitteis, Reiehsrecht u. Volksrecht, p. 51.
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soltanto la forma scritta ad affermare 1' avvenuto contratto e gli ob-

blighi che assumevano l' uno verso gli altri gli sposi ed in questa

forma si volle vedere la piena efficacia del matrimonio l

) ; tuttavia

accanto ad un tale y<*H°S èYYP*<P°C, a questa forma, cioè, d'unione di

pieno diritto, con carattere solenne, i documenti hanno messo in luce

l'esistenza di un *fà\io<z ècYpacpos, di un matrimonio cioè meno perfetto,

ma senza dubbio pur esso legittimo. E con diverso carattere siffatta

distinzione si riscontra nei più antichi testi demotici, nei documenti

greci e bizantini, nel libro di diritto siro-romano, nell'Ecloga di Leone

e di Costantino.

Il criterio distintivo tra il matrimonio engraflco e il matrimonio

agrafico è stato sempre argomento delle teoriche più conti-astanti, delle

opinioni più discordi, sia perchè le incerte e lacunose risultanze pa-

pirologiche spesso consentono opposte interpreti-azioni e non univoche

conclusioni, sia perchè si è trascurato di fissare preliminarmente una

esatta terminologia, secondo ciascuna epoca: onde a volta accade che,

come termine generico, l' òtYpa^og y*!10? serva ad indicare ogni specie

di unione quasi-matrimoniale o extra-matrimoniale, a volta invece sia

destinato a designare, come termine tecnico, un rapporto sostanzial-

mente eguale e di identico contenuto giuridico a quello dell' syyp«9°£

Yajiog, con riguardo soltanto al differente modo di conclusione del con-

tratto, èffpd^tàz o àYpócpa)£.

Utile è quindi fissare con la maggiore precisione e chiarezza i

concetti fondamentali della materia, secondo il diritto dei papiri del-

l'epoca tolemaica.

Neil' Egitto greco-romano la materia regolante l' istituto del ma-

trimonio resta quasi immutata rispetto alle epoche precedenti. La

forma secondo la quale si conchiude il contratto matrimoniale è du-

plice: la forma scritta e quella non scritta. Sicuro è il carattere del-

l' sYYPa 'f°S Y^°S : Puo definirsi: un contratto solenne (la redazione in

iscritto avanti a notaio e testimoni è richiesto come un essentiale ne-

gotil) col quale le parti stabiliscono in modo duraturo la loro vita co-

niugale e provvedono alla costituzione della dote 2
) ed al regolamento

') Bortolucci in Arch. giuridico, 1904, p. 149.

3
) Il Wilcken, Archiv f. Ppf., Ili, p. 507, nega che la tpep^r caratterizzi ne-

cessariamente l' lYYpa'fe? y*!* '? 1& sua opinione del resto è isolata. Tutti gli

scrittori convengono nel ritenere che nei contratti di matrimonio conchiusi



104 BULLETTINO DELL'ISTITUTO DI DIRITTO ROMANO

di altri rapporti extrapatrimoniali. E il tipo perfetto del matrimonio di

pieno diritto, che riconosce l'uomo xuptog della donna e la moglie do-

mina (nebt-pà) nella casa del marito *), che attribuisce ai figli nati s£

ÈYYpcccptov il diritto di ereditare dai propri genitori e di far testamento

in vita del proprio padre 2
).

Dubbi invece il carattere, la natura, il contenuto, gli elementi pe-

culiari dell' àypacpoc y^og. Il Revillout, che ha abbozzato con ardita

mano la teoria del matrimonio non scritto secondo l'antico costume

egizio fino all'accoglimento di esso da parte del diritto greco al tempo

dei Tolomei, si trova di accordo collo Spiegelberg nel considerare

questa forma di unione come costituente un matrimonio di prova

(Probeehe, marriage on trial) e nel sostenere che la conclusione di esso

implica uno speciale contratto scritto 3
). Il Mitteis non nega l'esistenza

di un matrimonio di grado inferiore {Minderehe, marriage of tesser

land), nega invece il carattere sperimentale di tale forma di unione

destinata a preparare la via ad un'unione permanente : l'essenza vera

del conti-atto è nella somministrazione alimentare che con esso il ma-

rito assicura alla moglie ; nessuna importanza devesi quindi attribuire

all'antitesi che le fonti ci rivelano tra matrimonio engrafico e matri-

monio agrafico: l'uno e l'altro termine servono, contrariamente all'eti-

mologia, a designare un matrimonio sempre proceduto da un contratto

scritto 4
). All'opinione del Mitteis contraddice quella del Brassloff: questi

riscontra nell' àypa^oc y^°C non un rapporto duraturo, ma uno stadio

secondo il diritto greco-egizio la clausola essenziale sia quella riguardante la sti-

pulazione di una dote. Nello schema del contratto tale clausola viene immedia-

tamente dopo i preliminari dell' IxSoai; e prima dell'enumerazione dei reciproci

obblighi degli sposi. Cfr. Hohlwein, VÉgypte Romanie, Bruxelles, 1912, pp. 73, 141.

Sulla teoria della dote fittizia, della dote, cioè, larvata nella donazione antenu-

ziale, opinione messa avanti dal Wessely, dal Mitteis, dal Meyer e da altri, com-

battuta dal Grenfell, dall' Hunt, dallo Zereteli e particolarmente dal De Ruggiero,

cfr. Modica, Papir. ginr., Milano, 1914, pp. 76-77.

») Cfr. P. GEN., 21 + P. OXF. + P. MUN. v. 5; P. TEBT. I. 104 v. 21 ecc.

2
) Mitteis, Archtv, I, pp. 344-347; Grundziige, pp. 203-208.

3
) Revillout, Précìs du droit égypt., 11,974-1150; Spiegelberg, Der àyoucfog

yiifxoq in demotischen Texten in Recueil de travauoc relatifs à la phil. et à

l'arch. égypt. et assyr., XXVIII [\906], pp. 190-195; Idem, Die demotischen Papyri

der Strassb. Bibl., 1902, pp. 27-29; Idem, Demotische Papyrus a. d. Kgl. Museen
zu Berlin, 1902, pp. 4, 7, 17; Idem, Der Papyrus Libbey, Schrift. d. Wiss. Oes. in

Strassb., 1907, Heft. 1; Idem, Ztschr. f. aegypt. Sprache, 1910, pp. 112-116.

4
) Mitteis, Reichsr. und Volksr., pp. 223-225, 233-235, 269-288, Archiv, I,

pp. 343-351 ; Grundziige, voi. II, P. I, pp. 199-230.
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transitorio, la condizione, cioè, destinata normalmente a precedere

1' èYTPa9°S Y 1*"- ? Per 1° esperimento della eventuale sterilità della

donna e di ciò trova conferma raffrontando i caratteri del matrimonio

agrafico greco-egizio con le disposizioni del libro di diritto siro-ro-

mano, del diritto bizantino, del diritto ebraico \).

Quasi solo a dimostrare, conformemente alla logica grammaticale,

come non redatto per iscritto l'àYpacpos yotjioc ed a ritenere valida-

mente conchiuso una tal forma di matrimonio con semplici conven-

zioni verbali, è rimasto il De Ruggiero : l'assenza di un vero apporto

dotale, dell' àypaq>0£ yocu.o£ principale caratteristica, rende inutile la re-

dazione di tavole nuziali, che allora solo si compie quando debbonsi

regolare rapporti patrimoniali 2
). Crede, invece, il Wilcken di trovare

il carattere differenziale trale due forme di matrimonio nelle disposizioni

più rigorose relative alla coabitazione : anzi egli ritiene, quale termine

tecnico denotante il matrimonio scritto, il oovoixiaiov, elemento neces-

sario dell' syyp<*9°C Y^pos 3
)- H Nietzold, infine, pur mantenendo fermi i

resultati delle ricerche del Mitteis e del Wessely, distingue l'una dal-

l'altra forma di matrimonio per mezzo dell'atto che lo accompagna :

mentre neh' i^ypa^oQ yccpos un tale atto deve essere rivestito della ópo-

Xoyia, nell' àyp. yocp.o£ è sufficiente il semplice xstPÓYPacPov *)< Né è man-

cato chi ha concluso che « en réalité ces deux termes, pour ótre fixés,

ont encore besoin de recherches ultérieures » 5
).

1
) Brasslokf, Zur Kenntnis des Volksrechts in den Ustprovinzen des r6m.

Kaiseretchs, 1902, p. 70 e segg., cap. III.

2
) De Ruggiero, Studii papirologtci sul matrimonio e sul divorzio nel-

l'Egitto greco-romano in Bull. ist. di diritto rom., XV, 1902, pp. 219-259: Nuovi

documenti per la storia del matr. e del divorzio nell'Egitto greco-rom. in Studi

storici per l'antich. classica, 1908, p. 161 segg. Accedono all'opinione del De Rug-

giero: Arangio-Ruiz, La successione testamentaria secondo i papiri greco-egìzi,

Napoli, 1906; Siciliano-Villanukv a, Diritto bizantino in Encicl. giur. itat.,\oì. IV,

P.V, p. 43; Weber nell' Handwòrterbuch der Staatswissenschaften, I (1908), p. 90;

ViNooRADOFF in Klio, 1913, p. 501.

») Wilcken, Archiv, I, 487-488. Nota il Meyer, Pap. Cattauoi in Archir, III. 70:

mrouutN ist. wie dies schon Kubler (Zeitschr. Savigyst., 22, 364) hervorliob,

gerade der technische Ausdruch air eheliclies Zusammenleben; ich habe dies frùher

mit Unrecht bestritten. Diese Bedeutung tritt klar zutage in deni Worte au-/jixiw

(P. GEN. 21, Archivi, 487: P. PAR. 13, 10) = cuvotxstnov (P.OXY.I1,250, 16; P. AMH.1I,

71. 8; 266. 11) der àgyptischen Ehevertrage. Es bedeutet, wie Wilcken [Archiv, I,

487. 1) erwiesen hat, vollgiiltige agyptische Ehe, yàu.o? syypaepo; ».

4
) Nietzold, Die Ehe in Aegypten zur plot.-rom. Zeit, Leipzig, 1903.

») Hoiilwkin. op. cit., p. 73. Ricca di ben altri accenni è la letteratura sull'ar-

gomento; cfr. Wessely, Studien nber das Verhdltnis des griech. zum àgypt.



106 BULLETTINO DELL' ISTITUTO DI DIRITTO ROMANO

A parer nostro la ragione di così gravi divergenze si deve ricer-

cale nell'aver voluto stabilire un contrapposto irriducibile tra matri-

monio engrafico e matrimonio agrafico, nell'aver ritenuto che il duplice

termine corrisponda a duplice forma di celebrazione del matrimonio

con diverso grado di perfezione e di legittimità, mentre syypacpog e aypa-

cpog ydiioz si debbono considerare espressioni diverse, momenti distinti di

un unico rapporto autonomo e concettualmente inscindibile; l' òcyp. yd\ioc,

è un matrimonio di prova che normalmente precede F sYYPa<P°£ ydtfxoc : ma
se il primo ha carattere provvisorio e sperimentale non è perciò meno

legittimo del secondo, allo stesso modo che nell'antico diritto di Roma

il periodo di convivenza dell'uomo con la donna, prima che Yusus fosse

compiuto, fu ritenuto non meno legittimo di quello che seguiva l'ac-

quisto della manas 1
). Fondamento all'erronea opinione, secondo la quale

la donna nel matrimonio agrafico occupa una condizione analoga a

quella della concubina romana, si è creduto trovare nell' assenza di

qualsiasi apporto dotale, caratteristica di tale forma di matrimonio : ma
l'esistenza o meno di una sostanza dotale non può elevarsi a criterio

distintivo sicuro fra 1' eyyp- e l' otyp. Y^n-o?, tenuto conto che nei testi

greci viene spesso designata come cpepvyj la somma di danaro che la

donna unita in matrimonio agrafico apporta al suo congiunto 2
) : è in

conseguenza arbitrario fondarsi su tale non univoca circostanza per

dichiarare in ogni caso deteriore la condizione della donna unita in

matrimonio di tal natura.

Recht., Sitzb. Wien. Akad., 124, pp. 45-67; Meyer, Ber róm. Konhubinat nach ci.

Rechtsquell. u. d. Inschriften, Leipzig, 1895, p. 116, n. 229; Mommsen, Zsc/ir. Sav.

SCf. XII, p. 284; Id., Das dgypt. Gesetzbuch in Berliner Festgabe zum SOjdhrigen

Dr. Iitbilàum Bernburgs, Berlin, 1900, p. 183; Denisse in Nouv. Recue histor.,X\U,

p. 23; Frese, Aus dem griech-dgypt Rechtsleben, Halle, 1909, p. 38 e segg. ; Vie-

reck in Bursians làhresbericht, 131, (1907), III. Abt„ p. 199 e segg. ; Modica, op. cit.,

p. 72 e segg. Molto recentemente si è occupato della questione il prof. Hitzio

(Griechische Heiratvertràge auf Papyrus in Festgabe der phil. Fahultàt, I, Zii-

rich, 1914, p. 25-45), senza prefiggersi di recare alcun nuovo contributo, ma solo a

scopo di volgarizzazione scientifica. Egli anche considera l'a^p. Y- un matrimonio

inferiore che di solito viene conchiuso con la redazione di un atto scritto.

') L'opinione del Perozzi, lst. di dir. rom., I, p. 227, secondo il quale du-

rante l'anno necessario per l'usucapione della donna, questa non era considerala

come moglie legittima, non ha avuto seguito. Cfr. Fadda, op. cit., p. 264.

2
) Tra l'apporto della donna nel matrimonio agrafico e la «pspsifi del matri-

monio engrafico esiste tuttavia una differenza: mentre per il primo non sono

per la restituzione stabiliti termini legali, per la seconda invece questi termini

sono rigorosamente fissati. Cfr. P. Paris, 13; P. Fior., 24; BGU., 1045.
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A nostro avviso deve quindi ritenersi l' òtYpacpog yd^oz un' unione

puramente di prova (Probeehe) l
, un rapporto di provvisoria convi-

venza, un' étape verso il matrimonio di pieno diritto, V sYYPa<?°S y^P-°S :

la legge non impone questo stadio sperimentale : lascia all'arbitrio dei

contraenti il regolamento delle condizioni, dei termini di durata, dei

rapporti patrimoniali ed extrapatrimoniali fra i coniugi, non ha perciò

limiti di tempo ed è sempre risolubile 2
).

Sua caratteristica è l'assenza di tavole nuziali, non perchè sia as-

solutamente da escludersi la probabilità di rinvenire conservato nei

papiri un aYpacpog y *!10?» ma perchè, invece, deve escludersi clic il

matrimonio agrafico si perfezioni mediante un contratto scritto, che,

essendo privo di carattere solenne, dovrebbe riguardarsi vuoto di

corroborazione 3
). Né ciò contrasta col principio, da noi innanzi rife-

rito, secondo il quale in Egitto « die Schriftlickeit der Vertràgc ist

hier eine Regel ohne Ausnalime», in quanto il matrimonio agrafico,

dato il suo carattere di unione provvisoria, non ha fisonomia auto-

noma di contratto, deve, cioè, considerarsi in relazione al matrimonio

solenne e di pieno diritto, nel quale, dopo un dato periodo di tempo,

è destinato a convertirsi, anzi ad identificarsi, redigendosi allora sol-

tanto, in seguito alla costituzione di una vera dote, un contratto scritto

solenne. Trova così conferma la nostra opinione sulla eguale legit-

timità del matrimonio contratto à.ypdyoyi o èfypà^ox;, poiché altrimenti

non si comprenderebbe come la sola redazione delle tavole nuziali, nel

') Il termine generalmente fissato per la conversione del matrimonio di prova

in matrimonio definitivo era quello di un anno: non si sa se questo periodo di

tempo sufficiente per provare la fecondità della donna, potesse prolungarsi a vo-

lontà delle parti; certo è però che in Egitto si ebbe un matrimonio di prova

(Probeehe) e non un anno di prova (Probejahr) : cfr. Nietzold, op. cit., pp. 3-8;

contra Revii.i.out, op. cit., II, 1120; Erman, Aegypten, p. 221; Brassloff, op. cit.,

p. 70.

2
) Talora è stipulato un minimo, per es., di cinque mesi (P. OXY. Il, 26?) ;

altre volte invece il
f. à-fP- na una durata df parecchi anni ; all' epoca romana

si vedono fiu.ot à-ypaepot durare indefinitamente, per esempio: BGU., 183, 251;

OPR., 183.

3
) Così il ViNOORADOFF(in Klyo, 1913, p. 501 : recens. Grundsiige di Mitteis-

Wilchen): «The fact that the ócYpacpo? y*P-°S sometimes noticed in papyri does

not imply that the conclusion of the marriage was effected by written contract:

whatever circumstances may he touched upon in such cases the marriage itself

is devoid of corroboration by a written contract, and this cannot fail to produce

legai consequences».
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momento in cui 1' àyp. Y- si tramuta in sYYP- Y-> possa conferire all'unione

quel carattere di legittimità di cui in precedenza era priva !
).

Così stabilito il concetto di matrimonio agrafico nel diritto greco-

egizio sulle risultanze papirologiche, scendiamo all' indagine delle forme

inferiori di matrimonio, esistenti nell'Egitto greco-romano, con spe-

ciale riguardo alla ouyYpacp^ xpo^rug ed al concubinato.

Questa importante indagine è trascurata dai più insigni illustratori

dei papiri : solo il Meyer, il Preisigke, lo Spiegelberg, il Griffìth 2
), per

quanto ci consta, ne fanno fugace menzione.

Il termine ouyyP "?^ "tpocptxt£ ricorre molto raramente nelle fonti, as-

sumendo significati diversi : ciò giustifica le incertezze che al riguardo

permangono. Non ci par dubbio tuttavia affermare che la aoYYP^ XP°-

cptxig debba connettersi ad una particolare forma inferiore di contratto

matrimoniale del diritto egiziano, indicato nei documenti demotici col

termine sscscnh (Alimentationschrift), avente per suo contenuto spe-

') Anche nell'ultimo periodo del diritto giustinianeo si rileva un dualismo

tra il matrimonio contratto à-ypàtpw<r (sx u.óvyì{ òiaQsaeto?, per solum affectum,

Mitteis, Archiv f. Ppf. I, p. 346) rispondente alla concezione classica romana
(l'espressione à-ypàtpw; atms\at ricorre anche nella Nov. I, 74, e. 4 § 3 in f.) e

quello aera Trpotxwwv Tua^oXaiw* che trova il suo presupposto in correnti estranee

al diritto romano (Mitteis, R. v. V., p. 225 segg. ; De Ruggiero, Bull., XV, pa-

gina 257). Ma è principalmente nell'Ecloga del 740 che una tale antitesi si pone:

si legge ivi: SuviaTaxoci Y*,ao ? xpi<rzia.vùiv, £ 'T£ SYYpa<pw4 £'xe à-ypàcew; (11-1). Se-

condo una teoria, quella tradizionale, l'I'yypacpo; e l'à-fp. <y. per l'Ecloga altro non

sarebbero che designazioni di un rapporto sostanzialmente eguale, di identico

contenuto giuridico, designazioni che solo si riferiscono al differente modo di con-

clusione i"(fpi<pu>z ed à-ypàcpw;. E certamente in Ecl. II. 1, II. 10, in pr., II. 8,

1° comma, questa è l'unica interpretazione ragionevole e possibile che può

darsi all' espressione. Ma pel 2» per. dell' Ecl. II. 8, si può benissimo ammettere -

ed eccoci alla seconda interpetrazione data recentemente dal Ferrari - che il rap-

porto intercedente tra V olosò-fino-ct e la donna IXeu6sp« sia un quid diverso dal

-fàu.o; xptdTta^wv o dal y^cio? y^ ? (Sch. d in f. ad Epanag., XVI, 27), sia in-

somma un f&'J.0i àfp. in senso tecnico. Cfr. G. Ferrari, Diritto matrimoniale

secondo le novelle di Leone il Filosofo in Bysantinische Zeitschr., 1909, pagine

159-175; Id., I docum. greci medioev. di diritto priv., in Byzant. Archiv., fase. 4°,

1910, Leipzig, p. 67 e nota.

2
) Meyer, Zum Rechts- und Urhundenwesen im ptolem.-roem. Aegypten

in Klyo, 1906, VI, p. 433; Id., Griechische Papyri zu Glessen, Leipzig, 1910-1912,

nn. 36-37, lì, 13; Preisighe, Gradenwitz, Spiegelberg, Ein Erbstrett aus dem
ptolemaischen Aegypten in Schriften der Wissenschaftlichen Gesellschaf't in

Strassburg, Teubner, 1912, p. 31; Spiegelberg in Recueil de trav. èg., 28, p. 190;

GRIFPIHT, Rylands Pap., p 99, n. 3 e Aeg. Ztschr., 45. 110.
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ciale la prestazione degli alimenti (xpocpela) ; il termine greco yuv*]

xpocpixi? deve quindi paragonarsi al termine demotico s
-t-h(j)m . t-[n]-scnh

(Frmi des Erncihrens, Front des Alimentierens l
). Dubbia invece rimane

la condizione che la yuviÌ xpocptxtg assume di fronte alla moglie legit-

tima. Il Preisigke arrischia la supposizione che « unter yuvy] die Haupt-

frau, unter yuvyj xpocplxis dagegen die Kebsfrau (Nebenfrau) zu verstehen

sei», anzi ritiene che «die auYYPacP*ì xpo^ìTtg ist, wenn sie zwischen

Eheleuten abgeslossen wird, der Kebsehevertrag, d. h. der Ehevertrag

mit einer Nebenfrau». L'opinione del Preisigke non mi sembra pro-

babile: il fatto che nelle fonti papirologiche ricorra ben raramente

menzione della fwr\ Tpocplxig, mentre nella pratica della vita fu senza

dubbio frequente l'uso di una concubina, mi rende incerto ad accedere

alla suespressa teoria, secondo la quale, identificando il concubinato

colla ooyyP "?*] xpocplits, sarebbe risolto il problema relativo al termine

di designazione adoperato nei papiri per un così importante e carat-

teristico istituto. Egualmente non ci riesce a vedere, come invece

sostengono il Preisigke e il Meyer, quale rapporto di identità o di

analogia possa stabilirsi tra 1' a.fpa.cpoz Yàpos e la ouYYPacP^ xpocp. Come-

la yuvyì xpocplxig (ywvyj otlXri) deve essere tenuta distinta da chi occupa

una posizione più bassa, la liaXXaxy], in quanto la prima appartiene ad

una speciale forma di diritto matrimoniale dalla quale la seconda si

trova esclusa, allo stesso modo non deve confondersi con chi occupa

una posizione più elevata, con la donna, cioè, unita in matrimonio

agrafico, il quale, giova ripeterlo, pur avendo carattere provvisorio e

sperimentale non è però meno legittimo dell' sYYPaT € Y^P-°S- Manca

del resto ogni termine di analogia tra l'àYp. Y- e ka ouYYPacf^ xpocp.; nel

') La auYYpa®'^ ~po<p. in alcuni documenti significa contratto di baliatico :

cfr. su ciò: Wilcken, Archiv I. 123; Schubart, BGU. 1153, 19; in altri documenti

la auYY- rpotp. significa contratto matrimoniale; cfr. il P. Petr. Ili, 133 (dove

chiaramente si vede che la guyy- "rpoep. è un contratto matrim. conchiuso con

l'intervento dei genitori del marito): P. Tebt. II, 51-7; P. Tor. 13-9. Il Peyron,

(Papi/. Graeci, 1827, II, p. 70-2) alla voce <juyyP- xpocp. annota :« Inauditum deri-

vatum quod a rpseoio verti alimentariam: sane coutractus ... eo spectabat ut ali-

menta suppediarentur ». Il Meyer, Klyo, VI, p. 433, cosi si esprime :« ouyy- xpotp.

scheint der technische Ausdruck fiir einen demotischen Alimentations-Ehevertrag

zu sein » e altrove (P. Giss. 37) : « Eine Ehe, deren Essentiale nur die Hingabe

einer Alimentation (Tpoepsta) ist ("yau.o; òcYpacpo??) ». Gli Editori del P. Tebt. II, 51,

dopo aver rilevato che la somministrazione di alimenti è la caratteristica di un

tal contratto, aggiungono: «The <tv>yyP" xpotp. nere very likely took the place of

a marriage contract... was a kind of ìy?**? » Y*!''' * • *•
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primo non vi ha contratto di alimentazione, ma una speciale forma di

mutuo (sanch) che sostituisce nel suo carattere e nella sua funzione

la dote del matrimonio engrafico l
) ; nella seconda, invece, la conven-

zione alimentaria, che viene stipulata dal marito a favore della moglie,

nasconde un vero contratto di sussistenza, che menoma la legittimità

dell'unione e la dignità della donna (unterholtene, alimentierte Frcrn).

L'altro punto di indagine è quello che si riferisce alla determi-

nazione del posto che spetta al concubinato nella storia del matrimonio

e della famiglia nell'Egitto greco-romano.

Se le risultanze papirologiche inducono ad ammettere l'esistenza

del concubinato, almeno per il periodo tolemaico e per il bizantino,

nulla noi conosciamo di preciso né sul termine tecnico adoperato per

indicare un tale rapporto, né sul carattere, sui requisiti di un tale

istituto, che pur dovette avere larga diffusione ed importanza nella

pratica della vita, se frequente nei contratti matrimoniali dell'epoca

ne viene espresso il divieto da parte della moglie 2
), né infine, sui rap-

porti che derivano da tale unione, sia nei riguardi della prole, sia in

quelli della donna 3
). Non abbiamo, insomma, alcun elemento che metta

1
) Come già abbiamo detto, alcuni testi greci designano col nome di epsp^y;

la somma che la moglie o il padre di lei appresta in denaro al marito, contri-

buendo con tali redditi al suo mantenimento.
2
) BGU. 1050; P. Gen., 21 + P. Oxf.+ P. Mììnich, 4 ; P. Tebt. 104. 18; P. Eleph. 1.

3
) 11 Modica, op. cit., p. 85, tuttavia, a proposito del concubinato, afferma che

in Egitto non furono ammessi due matrimoni contemporanei, l'uno scritto, l'altro

non scritto. Anzitutto ci sembra erroneo parlare per l'epoca tolemaica di matri-

monio non scritto come sinonimo di concubinato: in secondo luogo non ci sembra

neppure esatto effermare che il diritto egizio vietasse di tenere nel medesimo tempo

una sposa legittima ed una concubina. Quale scopo avrebbe avuto l'espresso divieto

pel concubinato, ripetuto frequentemente nei contratti matrimoniali, quando la

convivenza di un uomo ammogliato con una concubina, già fosse per legge proi-

bita e colpita da sanzioni penali? È la donna che nel proprio interesse fa assu

mere al marito l'obbligo di non contrarre nuove nozze (iati pvaì'xa àXXx^ èira-

-p^s'aBai), di non procreare figli fuori matrimonio (p^ te>^oiuìisì<j6ou li, àXX7i;

•pNouxò; £w<jn; Tri;...), di non tenere per proprio conto concubine o amanti

( 4
u^ iraXXaxiòv {Ar,5è watòwò^ l'ji^^). È noto inoltre che il diritto egizio non proi-

biva la poligamia (BGU. II. 401 ; CPR. 30; cfr. anche Lumbroso, Recherches sia*

l'economie politique de l' Égypte, Turin, 1870, p. 53), la quale anzi degenerò in abuso

nell'epoca tolemaica: si è quindi ben lungi dal ritenere che nell'Egitto greco-

romano abbia esistito alcun divieto legale per queste unioni di fatto coesistenti

col matrimonio e che l'unione concubinaria sia stata nella società egizia conside-

rata con disfavore. Anzi gli stessi Romani, che si mantennero essenzialmente mo-

nogamici, non videro infrazione al principio della monogamia nel fatto che si te-
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in luce la posizione del concubinato nella società egizia, specialmente

in rapporto al matrimonio.

Questo silenzio, tuttavia, è per noi eloquente indizio per negare

al concubinato in Egitto il carattere di istituto giuridico e discono-

scergli una dignità superiore o diversa di quella riconosciutagli nella

vita odierna.

Né esso può considerarsi, accogliendo l' opinione espressa dal

Meyer a proposito del concubinato romano *), un sostitutivo o supple-

mento di fatto al matrimonio che il diritto si limita a tollerare, di-

stinguendolo dalle unioni criminose, destinato perciò a supplire il

matrimonio nei casi in cui questo è impossibile per incapacità del-

l'uomo o della donna, per la ragione che il diritto egizio quasi non

conosce impedimenti al matrimonio: l'unico divieto, di cui è cenno

nei papiri dell' epoca romana, è quello relativo ai soldati per tutto il

tempo che restavano in sei*vizio. Ma a parte che un tal divieto si deve

intendere limitato soltanto ai soldati cittadini romani, potendo i pere-

grini anche durante l' impero aver moglie secondo il loro diritto, la con-

cubina del soldato romano è sempre indicata con termine speciale {yoy.ó.-

pia), quasi ad indicare la speciale condizione in cui veniva a trovarsi •).

nesse con la moglie anche una concubina. Furono le idealità cristiane degli ul-

timi imperatori, tendenti ad elevare e riassumere il concubinato nello schema

del matrimonio, che considerarono adultero il marito che nel medesimo tempo

avesse una uxor ed una concubina. Ciò risulta chiaramente da una costituzione

inserita nel Codice di Giustiniano (L. unic, C, De Concub., V. 2«) e attribuita al

l'imperatore Costantino. Anche le nov. 18 e. V e 89 e. XII § 5, pongono il divieto

di avere più concubine simultaneamente: ciò secondo Cuiacio avrebbe costituito

un Trapsp-^ iptawxÓH ìmòn<j.iT) . Cfr. Pilette, Le concubinat chez les Romains,

in Rev. hist. de droit franr. et étr., 1865, p. 321; Accarias, Droit romain, Paris,

1S82, p. 223; Fadda, op. cit., p. 361.

J
) La tesi del Meyer non è sicuramente ammessa neppure per la legislazione

romana: cfr. Costa in Bull. Ist. di dir. rom., XI, 233; Kùbler in Zstschr. d.

Sav. Stift., XVII, 357 e ultimamente Castelli in Bull. Ist. di dir. rom., 1015,

p. 55 ss.

2
) Tale divieto ci viene attestato espressamente dai papiri berlinesi BGU- 114,

140 e dal P. Cattaoui : ciò che vi ha di comune nelle varie controversie risolute

nei giudizi conservatici in questi papiri è la nullità del matrimonio dei militnri,

che dà luogo anche alla invalidità della costituzione di dote e la illegittimità

dei figli nati durante la milizia del padre. Settimio Severo fece ai soldati una

concessione relativa ai rapporti con le donne : ma il passo di Erodiano, (3.8.5; Dio, 78,

36), è di poco sicura interpretazione. Infatti ivi si legge che Severo permise ai soldati

*fUNat!;ì ts wìovazX'), espressione che da alcuni è stata interpretata nel senso di

contrarre matrimonio, da altri nel senso di coabitare con concubine, da altri in-
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La TtaXXa-/0) è quindi fuori del diritto matrimoniale: il rapporto di

fatto che col concubinato si stabilisce tra l'uomo e la donna non esiste

di fronte al diritto: è quindi vano discutere se nell'Egitto greco-

romano la concubina abbia occupato socialmente una posizione infe-

riore od analoga alla donna unita in semplice matrimonio agrafico

od anche alla fovì] TpocplTif, perchè mai in Egitto il concubinato ha

costituito un' unione legale, parallela, sebbene inferiore, al matrimonio,

un ^|j.cyaiJ.og, un iìiaequale coniugium, che ponesse la concubina accanto

all' uxor nel domicilio coniugale con l' appellativo onorifico di vice-

uxor, semi-nupta, come talvolta s' incontra nelle iscrizioni e nei monu-

menti epigrafici romani l
). Non si intenda però che per questa ragione

il concubinato sia stato ritenuto un rapporto disonesto od infamante:

non si potrebbe altrimenti spiegare l' uso frequente di tali unioni con-

cubinarie se la pubblica opinione avesse guardato con disfavore un

tale rapporto; inoltre il diritto egizio non conosce causa di inferiorità

o di incapacità nella prole derivante da illegittimità della nascita 2
) ;

fine nel senso di contrarre un quasi matrimonio con le focarie. Discordi sono le

opinioni degli scrittori sulla condizione di tali donne. Il Mommsen, (CI. I., Ili,

p. 1912), ritiene che con l'espressione di ©oxapiou si indichino le concubine; se-

condo il Meyer, Konkub., § 24, si tratterebbe di donne di condizione assai infe-

riore, le quali facevano commercio di sé negli accampamenti (vwaTKtc sic

7moucat, -p^aìxe; wpò; ST<xtpiay.óv). Giustamente però osserva il Leonhard in

Krit. Vierteljahrschr., XXII, 345, che se dovesse ammettersi quest'ultima condi-

zione non s'intenderebbe come la focaria -potesse essere validamente instituita

erede (C. I. L. XI, 39). Sui rapporti legali tra soldato e focaria cfr. Modica, op. cit-,

p. 84. Suir argomento avvi un' esauriente monografìa del Tassistro, II matr. dei

soldati rom. in Studi e docum. di storia e diritto, XXII, (1902); una dotta nota

dello Sciai.oja in Bull. Ist. di dir. rom , VII], 155-168; ed articoli vari del Meyer
in Zstschr. Sav. Stift., XVIII, pp. 44-74; Hermes, XXII, p. 481 segg. ; Archiv, III,

p. 70.

q Costa, op. cit., p. 240; Meyer, Konkub., pp. 60 e 90. Cosi in C. 1. L., V,

4923: prò uxore; in D. 50, 16, 144: uxoris loco; in Suet , Vesp., 3: paene iustae

uxoris loco.

2
) I Agli nati da una nv.Woix.-h vengono denominati nei testi greci àirà-rope;

(spurii), in quelli demotici se-ka; nel diritto bizantino invece sotto l'appellativo

di cpuoticsì e vdOot iraìSe; sono compresi non solo i nati da concubina ma tutti

gli illegittimi (cfr. Schneider in Zschr. fùr Civilr. und Process., XII, p. 363).

L'unica esclusione per chi non potesse provare discendenza legittima era quella

di non poter aspirare al sacerdozio. Modica, op. cit., p. 72.

L'indicazione della discendenza fatta col nome materuo, anziché col paterno,

come si rinviene sempre negli antichi testi demotici, spesso nei documenti greci,

talvolta anche nei bizantini, non è però sempre sicuro esponente della illegitti-

mità della prole, piuttosto prova l'esistenza e l'uso della poligamia fino all'epoca
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in questo senso, forse, deve spiegarsi 1' affermazione di Diodoro, secondo

il quale in Egitto « Nó0ov 8'oùSéva iffiv YsvvyjGévTtóv vou.[£ouaiv »

.

In conclusione per tutta l'epoca tolemaica il rapporto di concu-

binato non ebbe configurazione se non socialmente; fu privo quindi

di ogni riconoscimento giuridico, mancando ad esso quel concetto di

continuità familiare che costituisce 1' essenza giuridica del matrimonio

e implica l'assunzione della donna nella famiglia, differenziando il

matrimonio da ogni altra contingente relazione sessuale.

Soltanto sotto l'influenza della legislazione romana imperiale del-

l' ultimo periodo si scorge palese il tentativo di far rientrare il concu-

binato nello schema delle nozze, considerandolo come un matrimonio

contratto senza formalità, un òcYpa^og yduoz x
) ; la più chiara espres-

sione di questa tendenza è V Ecloga di Leone e di Costantino del 740.

bizantina (cfr. Lumbroso, Recherches, p. 52). Solo in quest'epoca, infatti, le stipu-

lazioni della fede coniugale occupano un posto importante nei contratti matri-

moniali, cfr. I.asaui.x, Geschichte der Ehe, pp. 34 seg., 101 seg. ; Max Muli.er, Die

Lìebespoesie der alten Aegypten, p. 7.

>) Una spiccata opposizione si rinviene tra la legislazione giustinianea e le

norme ecclesiastiche; mentre Giustiniano aveva dato un certo riconoscimento

giuridico al concubinato (v. Photii, No/noe, XIII, 5), la Chiesa invece continuò

pur nell'Oriente la sua lotta contro un' unione che essa severamente condannava

(Grkgor. Nyss , Can. 3: aia èaTW in NÓatao; au^ufia ;
il e. 56 Basilii minaccia i

•rcopvot di scomunica per sette anni). Gli stessi scrittori d'argomento legale, tra

gli altri 1' autore dello scritto tò tw^ f^avTiocpavw'» aovop
1

tp
>

Xt;v (vii sec), allu-

dono sovente allo stridente disaccordo tra il nou.o; e gli insegnamenti della àya
i'axXnffia. (Schol. Bas. ad ff. 17 pr. D. 25. 2 e fr. -13. D. 23. 2). Solo il diritto bi-

zantino posteriore cominciò ad adottare il punto di vista della Chiesa. 1/ Ecloga

di Leone e Costantino del 740 disponeva, infatti, che ogni specie di concubinato

doveva ritenersi unione legittima e che senza ragione il concubino non poteva

scacciare la libera dalla casa di cui le avesse affidato il governo: che se, non

avendo figli, 1' uomo avesse voluto scacciarla a'iTta; no'uo) g-puauivTj; è*TÓ; era

tenuto a darle, oltre la restituzione delle cose da lei apportate, la quarta parte

delle proprie sostanze (Tit. VI, e. 13). Tale norma è poi ripetuta in Atan., X. parai.

(I, 138); nell'Epa, teff., XXIV, nell' Epanag., XIV, 56; nel Proch. leg. , XL. 42, dove e

fatto il caso che la donna libera fosse assunta Ih tti tì<Ui •fO.^.tti^, tixoris loco, con
giuramento ed è aggiunta la dichiarazione espressa che i Agli dovessero essere

•priaist. Nel medesimo ordine di idee, Basilio il Macedone decideva che nessuno

potesse tenere con sé una concubina, ma dovesse sposarla o scacciarla (Proch. IV. 26

ed. Zachariae v. Lingenthal, 1S37) e dopo di lui il Aglio Leone proibiva formal-

mente il concubinato: ustocS-'j àfau.ta; *aì •y*.u-°'J °ù* Éutiv tìfiit àxaTr,YÓp7)T5 ,
<

tò ftvófuvov. [Ins Graeco-Romanum III (ed. Zacariae von Lingenthal, 1857) :

Novellae Constitutiones, 89. 91 1; cfr. anche Epan., XVI, 27; Schol. Basii., XXVIII,

4, 13: se. 1 in fine; Harmenop., Manuale legian sive Hexabiblos (ed. Heimbach,

1851), IV, 9. 34, cosi dichiarando di nou volere tra il matrimonio e il celibato
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Ritorniamo all' esame del nostro documento.

La prima particolarità si riscontra nella circostanza insolita del

giuramento che accompagna la dichiarazione di Thais: di siffatta sin-

golare caratteristica si serve il Meyer come argomento di analogia a

sostegno della sua interpetrazione : « Eine Parallele zum Eide der Frau

fìndet sich in der eidlichen Erklarung einer Frau bei Eingebung einer

Probeehe auf einen von Spiegelberg herausgegebenen demotischen

Ostrakon derselben Zeit wie unsere Urkunde » 1
).

Il termine di analogia che il Meyer scorge tra l' uno e 1' altro do-

cumento è però tutt' altro che univoco: né ha fondamento il dubbio

che sia appunto il carattere peculiare dell'unione quasi-coniugale,

alla quale peraltro vanno connessi tutti gli obblighi propri dello stato

coniugale, ciò che giustifichi la formalità di un giuramento estranea

ad ogni matrimonio perfetto.

Infatti, a parte la considerazione che il giuramento non avrebbe

aggiunto alla dichiarazione della donna maggior efficacia obbligatoria

di quella che essa avrebbe normalmente di per sé sola prodotto e

quindi sarebbe stato inefficace a dar giuridicamente vita ad obblighi

non inerenti alla natura stessa dell'atto cui il giuramento accedeva 2
),

non pare più logico ammettere come caratteristica di un matrimonio

solenne (ìyyp«9°C Ytìc{xog) la formalità di un giuramento solenne? Né

vale opporre che nei contratti matrimoniali, da noi fino ad oggi co-

alcuno stadio intermedio. Pare che i costumi si siano sottomessi alle leggi se il

caso del concubinato figura nella weìpa (xi sec.) come un avvenimento raro e im-

barazzante per il giudice. Cfr. Meyer, d. rum. Konk., § 53; Pitzorno, La legit-

timazione nella storia delle istituì, famil. del M. E., Sassari, 1904, p. 58 seg. ; Si-

ciuano-Villanleva, Diritto bizantino in Rncicl. glur. Uni., IV. 5, p. 43; Zacha-

riae v. Lingenthal, Geschichte des griech.-róm. Rechts, Berlin, 1892.

') Meyer, op. cit., col. 874; Spiegelberg in Zschr. f. àgypt. Sprache, XLVI,

1910, 112 sg.

,
2
) Sul valore e sulle forme del giuramento nell'Egitto cfr. Wenger, Der Eid

in den griechischen Papyrusurhunden in Zschr. Sav. Stift. XXIII, 1902. pp. 158-

274; Modica, op. cit., pp. 224-234; per i papiri bizantini cfr. Heisenberg-Wenger,
Veroeffentlichungen aus der Papyrvs Sammlung zu Milnchen, Leipzig, 1914,

p. 35 sgg. Il giuramento obbliga solo moralmente: se formulato in nome degli

dei rimane inadempiuto, vien punito con la loro vendetta: se invece è accompa-
gnato dai nomi degli imperatori divinizzati l'inadempienza vien considerata

come crimen laesae matestatis. Mommsf.n, Staatsr. II, 3
, 810; Strafr., 586.
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nosciuti, tale formalità non si rinvenga: anzitutto perchè il papiro-

logo non si trova di fronte ad un corpo di leggi, ma a documenti

privati in cui l' arbitrio ha larghissima parte e che per di più ci sono

largiti capricciosamente dal caso, quasi a farsi gioco delle nostre facili

generalizzazioni 1
); in secondo luogo perchè la formalità di un giura-

mento, sebbene infrequente nei documenti dell'epoca, non deve però

considerarsi del tutto estranea ad un contratto matrimoniale 2
). Infatti,

dopo le riforme laiche di Boccoris e di Amasi», venuto meno al giu-

ramento l'efficacia di vincolo giuridico che nell'antico diritto conser-

vava, esso continuò a rimanere in vigore come solenne vincolo reli-

gioso e morale; continuò a servire, secondo Diodoro Siculo, come

suprema sanzione per garantire le obbligazioni derivanti da qualsiasi

contratto e quindi senza dubbio anche quelle derivanti da un contratto

matrimoniale ?
). Ce ne fa fede il P. Tor. 169. 13, il quale, esonerando

espressamente una moglie dal giuramento, dimostra che, almeno fino

all' epoca tolemaica, tale formalità veniva richiesta: ce ne fa fede il

CPU. I, 30 (appartiene al periodo bizantino, vi secolo), nel quale è

contenuta una promessa scambievole tra la madre della fidanzata e il

fidanzato di adempiere gli obblighi assunti, seguito da giuramento nel

nome della Santa Trinità, ben diverso dalla semplice invocazione divina

che precede quasi tutti i contratti matrimoniali dell'epoca 4
); ce ne

fa fede, infine, il seguente suggestivo passo di Giustino: «... quo per-

ducto in sanctissinium Iovis templum veterrimae Macedonum religio-

ni*... Ptolomeus (Ceraunus), sumptis in manus altaribus, contingens

ipsa simnlacra et pulvinaria deorum, inauditis ultiniisque execratio-

') Castelli, I Tza.pivizv'x nei 2)apiri greco-èyizìì e nelle fonti romane, Mi-

lano. 1913, p. 8.

2 II giuramento fu adoperato largamente nel diritto privato egizio in qual-

siasi contratto; nei contratti greci, invece, dell'epoca tolemaica di regola non

se ne ha traccia alcuna : egualmente è a dire per i documenti romani di diritto

privato; l'usanza di prestare giuramento ricompare nell'epoca bizantina sol-

tanto. Cfr. Ziebarth, De jureiurando in iure graeco quaestiones, 1892, p. 48-50.

3
) Diod., I, 79; Rkvillolt, Études de droit et d'histoire ptolémaique, Paris,

1830, p. 134 seg. ; sull'importanza del giuramento tra le formalità religiose del

matrimonio cfr.: Lobeck, Aglaoph., p. 650: «...matrimonia magna quadam re-

ligione praedita et saepe jurejurando apud aras et delubra deorum confirmata

esse nemo nescit ».

4
) 1. 25 sg. : xaì s'rc Trarrà -rà •repo*j

,

6-]f5a;-'.
i

u.£va oiÌ7a>? òwawat x[aì] Trocricjwa'.v

TrXspiwawac* cpuXà^axm irspaTt TrapaStóawo'.f -

/] ÈTrtoaoaaTO sxàfSfON «.eoo; xtX.

Cfr. De Ruggiero in Bull. ist. dir. rorn. XV, p. 242.
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nibus, adiurat se sincera fide s'ororis matrimonium petere nuncupa-

turumque se eam reg'inam, neque in contumeliam eius se aliam uxo-

rem aliosve quam fllios eiùs liberos habiturum ...» *).

Non sarà infine superfluo notare che la dichiarazione giurata della

donna è fatta nel nome di Iside, che era venerata dea del matrimonio

e che insieme con Serapide e Arpocrate costituiva la triade divina,

tipo ideale della famiglia 2
).

Ma 1' argomento che, secondo gli Editori e secondo il Wilcken,

dà ragione a dubitare del carattere matrimoniale dell' unione, oggetto

del papiro in esame, vien dato dall'inciso d>g Yvir
ì
a '-a yaptei:^. Certamente

non può negarsi che in molti casi d>g, usato avverbialmente, stia ad

indicare una circostanza apparente o semplicemente supposta : la con-

ferma ci viene dal P. Par 13. 11. Ivi si fa cenno di una donna che

i

M Iustini, Epit. histor. philip, Pompei Trogi, Lipsiae, 1907 (ree. Ruehl),

lib. XXIV, II, 8-9. Opportunamente il Lumbroso, Archiv f. Ppf. IV, p. 71, scorge

un'analogia spiccata tra questo passo e la formula tolemaica della (xu-f7P a<p*i

ausoonaio'j 'Apatvór,; sì; MeN£xpàr«N (Wilcken, Archiv. Ili, 387) o dell' óp.oXoy.a

-py.ou 'ArcoXXoma; irpò; 4>i>.taxoN. (Grenfell-Hunt, Pap. Tebt. 104).

Sulla forma del giuramento contenuto nel nostro documento rileviamo che

essa con frequenza ricorre in altri documenti con identità di termini: cfr. P. Tebt.

73. 13; P. Petr. Il, 46 (a) [200 av. Cr. |. Caratteristico é quest'ultimo papiro perchè

ivi per la prima volta sono in un giuramento nominati gli Dei, in ispecie Sera-

pide ed Iside, e s' incontra la clausola generale Oeoù; Trarrà; y.aì Tràaa;. Cfr.

Wenger, op. cit., p. 242; Ziebarth, op. cit., p. 21; vedi anche il giuramento di

Magnesia C1G. 3137 (= Michel, Recueil. 19), 1. 61 e il giur. di Vezir-Keupru (F. Cu-

mont in Reo. et. grecq., 1901, pp. 26-45)1. 8. Degno di rilievo nel nostro documento

perla sua singolarità è la circostanza che Zeus viene aggiunto alla Triade egizia.

« Aber, nota il Wilchen. wahrscheinlich steht er hier als Haupt einer griechischen

Trias, die wir aus Oxy. 111. 4S3. 3 wenigstens z. keuuen: tepsto? Aio; xtxì
e

'Hpa;...

Der Schreiber ist nur zu bequem gewesen, auch diese Trias aus zu schreiben ».

Importante è inoltre il fatto che la donna presta giuramento senza assistenza di

/cupio; come in P. Oxy. I. 77; mentre generalmente per tale atto la donna agisce

aera xupiou P. Oxy. II. 251, 255, 253, e P. Amh. 71 o u.tzà atmaTWTo; àv3pó{ in

P. Amb. II. 72. Sull'indipendenza della donna nell'Egitto greco-romano, cfr. Re-

vili, out, Revue Égypt.. I, pp. 136-138: Chrest. démot., 1880, p. 128 seg. ; La femme
dans l'antiquité égypt., 1908 ; Paturet, La condition. de la femme dans Vati-

cienne Égypte, Paris, 1886; Wenger, SteLlvertretung im Recht der Papyrì, Leip-

zig, 1906, 127-182; Mitteis-Wii.cken, Grundzv.ge, li, 1, pp. 211-213; Kornemann,

Griechische Papyri zu Giessen, Leipzig, 1912, pp. 4-8; Kùbler in Zschr. Sav. St.

1909-10; Spiegelbero, Der Pap. Libbey in Schriften der Wissensch. Ges. in

Strassburg, 1907, I, p. 6 seg.

2
) Plut., De Is. 43, 52, 64; Xenoph. Ephes., Ili 11, IV 3, V 13; Prop., II, 19,

10; Ovid., Ars am., 1, 77-78; Met„ IX, 2, 5 ecc. Cfr. Darenberg e Saglio, Dict.

ani. grecq. et rom., v.° Jsis.
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si unisce in matrimonio recando in dote alcuni beni e conviene di

stipulare il contratto definitivo entro il termine di un anno, nel qual

termine si sarebbe compiuta la coyyP"^ ouvoixeotou ; nel frattempo ivi

è detto che i due avrebbero vissuto d>c àvVjp xai yov^. Il Mitteis l

) giu-

stamente interpreta che la donna convive con l'uomo come moglie,

senza esser tale: « das Weib lebt mit dem Mann wie eine Ehefrau, sie

ist es niclit». Certamente, aggiungiamo noi, anche nelle iscrizioni

latine è frequente lo scambio fra la designazione di moglie e quella

di concubina, mediante 1" espressione prò v.rore, ut uxore*): ma non

può essere egualmente attendibile l'opinione contraria, secondo la quale

la donna si obbliga di convivere con V uomo in qualità di moglie

legittima, assumendone cioè in effetti il corrispondente attributo e gli

obblighi speciali, in relazione al carattere normale di un matrimonio

di pieno diritto ?

Gli Editori inoltre dimenticano di mettere in relazione l'espres-

sione ó))z Yvv]o[ia] ftx.[i.s.xy} della 1. 4 con l'altra: v.cd oùGsvi òcXXan [à]v-

OpwJicov o[u]véasa8ai xaxà yuvaixeiov Tpórcov 7iXtj[v] aoù (1. 18 ss.), che spiega

la precedente e conferma non solo l'intenzione della donna di con-

vivere coniugalmente, ma anche quella di voler imprimere col giura-

mento al matrimonio cosi conchiuso il carattere rigoroso di unione

monogamica. Si scorge già in quest'epoca l'importanza che vanno

assumendo nei contratti matrimoniali le stipulazioni della fede co-

niugale 3
).

Ma pili che al semplice significato letterale di una o più frasi

convien riportarsi al contesto di tutto il documento, da cui solo può

derivarsi una non univoca interpretazione.

Come già dal Mitteis è stato accennato, nei contratti nuziali del-

l'epoca ricorrono formule e clausole analoghe a quelle ricordate nel

nostro documento. Le obbligazioni che in esso Thais dichiara di as-

sumere, riguardanti da un lato i rapporti economici, dall'altro i rap-

porti coniugali propriamente detti, corrispondono infatti perfettamente

a quelle che, nel tipico contratto matrimoniale greco-egizio, da noi

') Mitteis, Grundsuye, II 1
, 205.

2
) C. I. L., V, n. 4923; IX, 5256; XI, 894; Mkyer, Konkub., § 32; Costa, op.

cit., 240.

3
) Mitteis, Reichsr. u. Yolksr. s -\>. 1-22; Lasaui.X, Gesch. dei- Khe, 34 seg.,

lol seg. ; Ermann, Aegypten, 114 se^.
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conosciuto, la moglie costantemente assume. Ad essa, nota il De Rug-

giero, è espressamente inibito di condurre una vita che mandi in ro-

vina la casa comune (u.ìt\
'f
9s !.pstv xov xotvòv oly.ov) ; è fatto obbligo di

obbedire al marito (rceiGapxsIv d)g Ttpoaffxóv soxiv yajjLSXYjv yovaly.a àvSpóg)
;

è vietato di star lontana, sia di giorno che di notte, dalla casa maritale

senza il consenso del marito (\ir\ iìjéoxa) àuóxotxov u.Y]8è scpyjiiepov arcò

xyjs oiv-Mc, ytvsotìai àvso xy]£ xoù àvSpòg yv^l1^?); di aver commercio con

altro uomo (jxyjS' àXXcp àvSpi aovslvai) e comunque di offendere o di

disonorare il marito ([i7)8è aioxuveoSai aùxòv oaa cpépsi àvdpl aìaj(óv7jv) 1
).

Tra le formule ricordate e quelle espresse nel nostro documenti)

si scorge una corrispondenza non solo letterale, ina sopratutto di con-

tenuto morale, che è oltremodo significativa. E se documenti siffatti

non debbono ridursi ad essere oggetto di solo studio formalistico, ma

debbono rispecchiare a noi 1' antica vita genuina, nei suoi costumi e

nelle sue credenze, nelle sue istituzioni e nei suoi affetti, non può

sfuggire quanta vivezza di sentimento tenero e delicato si nasconda

nelle espressioni usate da Thais, che forse fu, durante il suo matri-

monio, moglie buona e impareggiabile.

Non obbedienza ella giura al proprio marito, ma affetto (sòvosìv)

ed amore (cpiXeiv): non custodia di patrimonio comune (xotvòv oIkov),

ma gelosa di cura delle cose che riconosce appartenenti tutte al pro-

prio consorte: où8]èv raxpop&aa xcóv aròv 2
). Quest'ultima frase, così piena

di affetto coniugale e di fiduciosa dedizione, ricorda anzi l'umile offerta

di Tecmessa nell'^liace di Sofocle:

ÈTtSÌ

xò oòv Xéxo? £'JVYJ?.G&V, su eppovw

xà ose ... .
3
),

») De Ruggiero, Bull. ist. dir. rom., XV, p. 186 seg.; Modica, op. cit., p. 80.

Sulle clausole penali nei contratti matrimoniali cfr. Berger, Die Strafklausen

in den Papyrvsurhnnden , Leipziz, 1011, pp. 217-228. Suggestivo riesce il raf-

fronto tra le forme d' uso nei contratti nuziali egizii e le disposizioni del codice

di IIammurabi ; art. 141: «Se la moglie di alcuno... si conduce con leggerezza,

dissipa la sua casa, trascura il marito...» cfr. anche §§ 142, 143 trad. Roxfante,

Milano, 1903.

) Ritengo col De Ruggiero, op. cit., XV, p. 187, che il regime cui si allude

nei pariri, accennandosi alla casa comuue che la sposa non deve mandare in ro-

vina, sia piuttosto una amministrazione comune di beni (Vrii-waltungsgemein-

schaft), anziché una vera e propria comunione di beni.

2
) Soph., Aiajc, v. 491.
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e trova il suo più ideale riscontro in queir elogio funebre che sul se-

polcro d' una matrona romana, la coraggiosa moglie di Acilio, venne

dettato dalla pietà del marito superstite: « Noi abbiamo conservato con

comune diligenza tutto il patrimonio : tu mi hai affidato i tuoi averi con

piena fiducia, affatto preoccupata di accrescerne il valore : abbiamo di

pieno accordo diviso l' amministrazione della nostra fortuna : io mi in-

caricavo di proteggere la tua, tu custodivi quella di tuo marito ...» l
).

Quando si leggono espressioni di affetto come quelle da noi sopra

ricordate, sorge spontanea la convinzione che Thais sia stata legittima

consorte, anzi ci ritornano alla memoria le definizioni romane del ma-

trimonio. Soltanto sotto V influsso della mite religione cristiana noi ri-

troviamo nei papiri espressioni aventi un simile profumo di idealità:

soltanto in un papiro dell'epoca bizantina (CPR. I, 30), nel quale sono

contenute le tavole nuziali di due greci, Megas e Christodote, leggiamo,

similmente che nel nostro documento, che la donna s' impegna ad

amare, stimare, curare il proprio marito (...àyarcàv xai SàX^stv y.ai

0sparc£uet.v aùxòv Méyav...).

Ma il nostro documento fornisce ben altri elementi ancora, e questi

d' indole strettamente giuridica, per dimostrare il perfetto carattere

matrimoniale dell' anione.

E noto che uno degli elementi costitutivi di un matrimonio per-

fetto, secondo il diritto greco-egizio, è la coabitazione: il divieto che

si riscontra, oltre che nel nostro documento, anche in molti altri con-

tratti matrimoniali dell'epoca ({i^te à7tóxo(.xov fiVjxs è(f^|ispov y^soGou arcò

xrjg obdocg), più che su mere ragioni di buon costume, alle quali prov-

vedono sufficientemente clausole speciali, riposa su un principio gene-

rale ed essenziale: quello, cioè, che non si può concepire perfetta

unione coniugale senza che sia accompagnata da effettiva convivenza :

tanto vero che non solo nei papiri vengono usati indifferentemente i

due termini y<ìu,o£ e aovoixiatov 2
), il Wilcken 3

) anzi ha dimostrato che

o-jvoixslv è adoperato come termine tecnico per indicare il matrimonio

!) Tale frammento di iscrizione venne ritrovato qualche anno fa in Roma,
eseguendo degli scavi in via Portuense; l'iscrizione risale all'ultima epoca della

Repubblica. Cfr. Cagnat, Figures de romaines au declin de la république,

Paris. 1913, pp. 37-72.

»J P. Gen. 21 ; P. Paris, 13, 10; P. Oxy. II, 250, 16; P. Amh. II, 71, 8; P. Fior

93, 12.

3
) Wilcken, Archiv f„- Ppf-, P- 487 seg.
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engrafico, ma anche nella raccolta giustinianea i due termini si rin-

vengono come sinonimi 1
). Nel nostro documento non manca un re-

quisito così essenziale (cfr. 1. 3-4): ne la convivenza si limita ad un

periodo di prova, assumendo la forma di un rapporto transitorio e

temporaneo : V intenzione, infatti, che accompagna il sorgere di questa

unione coniugale è diretta alla sua duratura permanenza: se è preveduta

l'eventualità di una separazione e sono disciplinati i conseguenti rap-

porti patrimoniali, ciò non contraddice alla esplicita dichiarazione

di Thais; allo stesso modo che nel diritto romano, secondo il quale il

matrimonio è un rapporto che, mentre s'inizia intenzionalmente con

carattere permanente, si svolge poi via via col perdurare deWaffectio

maritali» e di fatto vien meno quando tale affectio si estingue.

Ma l'argomento ritenuto decisivo secondo gli Editori, a sostegno

dell'opinione da loro espressa, è il seguente: il fatto che Thais non

ha nulla da indicare che le appartenga in proprio, ma che invece tutto

le derivi dalla liberalità dell'uomo, non può lasciar dubbio sulla sua

condizione: se l'apporto dotale assume nel matrimonio carattere mo-

rale, più che economico e serve ad allontanare dall' unione coniugale

il sospetto che si tratti di concubinato, più che di matrimonio legit-

timo, qui, dove tale contributo manca, il sospetto non è temerario. Ma

se manca l'apporto dotale in senso tecnico (<pepvq), si deve per questo

solo mettere in dubbio il fondamento della legittimità e della perfe-

zione del matrimonio o non piuttosto la provvista patrimoniale della

donna, che assume la condizione di moglie legittima, deve ricercarsi

sotto una forma diversa ma equivalente a quella dotale?

Per risolvere la questione conviene esporre nelle linee generali i

diversi sistemi di contratti matrimoniali vigenti neh' Egitto greco-

1
) Frequente anche negli scrittori greci 1' uso del termine ouvoìxroi; per in-

dicare un matrimonio perfetto (Erod., I, 91, 196; Fi.at., Leg,, 930; Plut. Per.,

e. 24; Eurip., HeL. 1655; Stob., FI., 71. 4; cfr. altri numerosi esempi in Thesaurus

graecae lingua* ab Henrico Stephano constructus, Par. 1833, T. VII, col. 1428 seg.

Ancora in Basilio, Patrol. grecque, ed. De Migne, 4, 721, vien adoperalo il ter-

mine auNoixeoiov come sinonimo di fàu.o;. Solo gli editori dei Papiri di Ossirinco

esprimono contraria opinione. Cfr. voi. II, cci.xvi, 11 seg.: au-<otxetv like atmìvoct is

essentially a neutral terni; ccxxxvn, vii, 32: «imitai vhich occurs in vii, 43, is,

like auvoixet\, equally compatible with an g-yypaepo; or a-fpatpo; -fàu.o; (Petit, of.

Dionisia: rriv 6'jfaTspa. . . ffONoixeuuav). The use of this neutral terni, [cfr. Vili, 5:

à^pàcpw; auv(ó*7]{e = sine scriptura coniuncta vixit (Boneante, Bull. ist. dir. ro?n..

XIII, 56)] might suggest that in this case \ve ltave to do with an à^paepo; -j'aw.o;.
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romano, non senza prima considerare due importanti circostanze: la

prima, che il documento da noi preso in esame (sebbene scritto in

greco non può per ciò solo ritenersi appartenente a contraenti greci)

risale agli ultimi tempi della dominazione tolemaica '), di quel periodo,

cioè, della storia egizia in cui di fronte al diritto ed alle costumanze

indigene si trovarono il diritto e i costumi greci importati dalla fastosa

dinastia dei Lagidi : la seconda, che in questo periodo di sviluppo e di

trasformazione del diritto egizio, per effetto della ricezione del diritto

greco, giustapposti, in base al principio dello statuto personale, vincitori

alessandrini e vinti egizi, gli usi e le consuetudini locali esercitarono

una notevole preponderanza su quelli che i Greci, trasmigrando in

Egitto, apportarono. Ciò dimostra la vivace persistenza di atteggia-

menti, di caratteri di pura origine egizia, che, riguardo al matrimonio,

si osserva in questo periodo di transizione; ciò dimostrano special-

mente gl'istituti dell'apporto dotale, del credito nuziale, del dono nu-

ziale, che, senza notevoli contaminazioni, permangono, con impronte

caratteristiche, non solo nel periodo tolemaico ma anche nel bizantino,

tanto che uno studioso, tutt' altro che superficiale del matrimonio in

Egitto, il Nietzold, confrontando i contratti demotici con quelli greci,

riscontra che il contratto di matrimonio nel corso di più che un mil-

lennio (dal v sec. av. Cr. al vi sec. dell'era volg.) è rimasto sostanzial-

mente identico. Recentemente anche il Wenger, che ha cercato di

determinare le attuali posizioni della scienza giuridica per ciò die

riguarda la valutazione dei papiri, rileva quanto sia fallace l' opinione,

secondo la quale il diritto dei papiri altro non sarebbe che la sintesi

del diritto nazionale e del diritto greco: mentre invece vive correnti

si opposero a questa fusione, mantenendo sempre una decisa distinzione

fra il diritto macedone e quello egizio: questa circostanza spiega la

rinascita del diritto indigeno nei documenti copti dal vi all' vm secolo

e le continue tracce che di esso si rinvengono nel periodo arabo 2
).

Ciò premesso, secondo il De Ruggiero, tre forme di contratti ma-

') Probabilmente verso il u sec.
(
116

/5 a. C). È certamente uno dei più an-

tichi papiri nuziali greci del periodo tolemaico che noi conserviamo: alla stessa

epoca risale il P. Gen. 21 +P. Oxf.+ P. MOnch. (11 sec. av. C.) : il più antico

rimane sempre il P. Eleph. 1 (a. 311-310 av. C).

'-') Wenger, Ueber Papyri und Gesetzesrecht und ither dea Pian eines Wor-

tindeoc zu dea griechischen Novellen lustinians in Sitzunysbei\ d. Kna. Buyer.

Ahad. der Wiss., Miinchen, 1914, V.
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trimoniali si possono delineare nettamente, non solo nel periodo tole-

maico, ma anche nel romano e nel bizantino : 1° il contratto dotale, di

natura prettamente macedone, in cui la base è la dote apportata dalla

sposa, non mai accompagnata da doni; 2° il contratto antico egizio

per dono nuziale o anche misto, cioè con dono nuziale da parte del

marito e con apporto dotale dal lato della donna ;
3° il contratto greco-

egizio, fatto per napaGigxT], nel quale all' apporto dotale è sostituito il

riconoscimento del marito di un credito a favore della moglie; sorto

dal diritto greco sotto l'influenza del diritto egizio l
). Non vi è dubbio

che il contratto matrimoniale contenuto nel nostro documento sia cal-

cato su quest' ultima forma e che quindi il Savetov, di cui ivi si fa cenno,

debba identificarsi nella sua origine e nella sua essenza col credito

nuziale egizio (sanch).

Che cosa infatti è il Sdveiov 2
) nel diritto greco-egizio? Esso è una

forma normale di dichiarazione di debito; è, cioè, un prestito, reale o

fittizio, che nel suo carattere astratto può rappresentare le più diverse

causae obligationis (mutuo, forma di garanzia, novazione, costituzione

di dote) e per cui è indifferente la forma della anfypa.^-fi o quella del

Xsipóypacpov 3
) ; ha di speciale che la scrittura obbliga anche contro,

*) De Ruggiero, op. cit., p. 196. A questa terza forma di contratto ha dato

origine esclusivamente il contratto egizio per credito nuziale (sanch) : la Koipa.brix.t

o -nrapa/caftr.nTi, che si rinviene nei papiri greci e con cui il marito è costituito

depositario e debitore di cose spettanti alla moglie, non è che il sanch egizio.

Che anzi, come le convenzioni relative al credito nuziale in Egitto erano origi-

nariamente verbali, venendo soltanto dopo redatte in iscritto, cosi pare fosse anche

della 7rap<x8^jf»), che, prima di venire scritta, era verbale. Cosi anche il Rkvillout,

Origine», Paris, 1912, p. 63. 119-122, il quale scorge analogia tra il sanch egizio e

la sponsio del diritto rom. arcaico. Secondo lo stesso A. [Rapporta hist. et lég.

des Quirites et des Éyyptiens; Précis du dr. ég.,) gli atti conservati nei papiri

greco-egizi sarebbero da classificarsi nella prima o nella terza categoria: sareb-

bero cioè o contratti propriamente macedoni, cioè dotali, o sarebbero calcati sul

diritto egizio (wapaftTixai) : rari i contratti matrimoniali della seconda categoria

(contratto egizio misto).

2
) Sul Sòbstov (cf. ant. lat. dano = dono; skr. dà) vi è una ricca bibliografia

cit. dal Mirrala, Grundzuge, II 1
, p. 116; v. spec. Modica, 11 mutuo nei papiri

greco-egizi dell'epoca tolemaica, Palermo, 1911; Rabel, Nachgeformte Rechl-

gescha/'te in Ztschr. Sav. St., XXVIII, p. 319-344.

») «I papiri dell'epoca tolemaica presentano contratti di mutui conchiusi nella

forma di au-j-fptxcpai private, di <j. autentiche, di e. agoranomiche e di ^eipo'fpa-ja:

il òà/stsN dell'epoca romana invece consistette quasi sempre in un semplice x*'P*"

fpacpov ». Cosi il Modica, Papir. giuria., p. 190; cfr. anche Gradenwitz, FAnfilh-

rung, p. 122 seg. ; Meykr, op. cit., in Klyo, VI, pp. 420-46j.
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/idem ventati» *) ; come si vede, è un nomen mris che ha una larga

comprensione ed una vasta applicazione. «A peu près tout ce que les

Romaines effectuaient au moyen de la stipulation, les Egyptiens pou-

vaient l'enec-tuer au moyen d'un acte de prét » 2
). Può definirsi quel

contratto del quale era possibile servirsi per la costituzione di uno

scritto d' obbligazione, dovuta alle più svariate causae (prestiti, cau-

zioni, costituzioni di dote) 3
). Nel nostro caso il Socvsiov nasconde

una caratteristica obbligazione del marito, il quale si rende depositario

e debitore di cose spettanti alla moglie; è, in altri termini, una dichia-

razione dell' uomo di aver ricevuto da Thais cinque talenti e di essere

obbligato alla restituzione. In forma di mutuo, annotano gli Editori,

è un assegno di cui la donna si varrà nel caso che l'uomo la mandi

via o le dia giusto motivo di separazione 4
).

') P. Par. 7; P. Magd. 14. Nelle costituzioni del basso impero troviamo tracce

della permanenza del òìnsiov con questo valore in rescritti degli imperatori a

sudditi greci dove si contrasta questo principio (L. 6 C. 4. 31 ; L. 2 C. 8. 32 ecc.) :

Yexceptio non numeratele pecuniae, introdotta nel in sec, sarebbe appunto prin-

cipalmente diretta contro l'istituto del ScmtON: l'inversione della prova avrebbe

origine giustinianea o di poco anteriore (L. 7 C. 4. 32 ed altre cit. dal Frese,

Aus eleni grako-àgypt. Rechtsleben, Halle, 1909, n. 80). La dimostrazione di questa

cesi è del resto molto dubbia ; cfr. Carusi in Studi storici del Pais. 1910, p. 468.

) Rkyillolt, Les obligatlons en droit égypt., Paris, 1886, p. 81.

») Modica, Pap. giur., p. 190.

*) Ben s' intende che Thais si obblighi alla sua volta a distruggere questo

òìnsìov nel caso che essa abbandoni l'uomo ingiustificatamente e a non cederlo ad

altri (aviOsvì irapor/wp^asiv). Tale espresso divieto ci convince che frequente do-

vette essere in Egitto, nella pratica della vita, la cessione di siffatti crediti. Il

Semiov greco-egizio, anzi, era non di rado munito della clausola al portatore,

espressa nei seguenti termini: r au"f7P ac?7! r\òi xupia I<jt<o mx^ref/ìi èincpspou.evyi
;

si presentava pertanto fornito dei veri ed essenziali requisiti per assumere la forma

di titolo trasmissibile per delega o per cessione. Cfr. Modica, Pap. giur., p. 194

e nota n. 711. A proposito del P. Hamb. 1 e del P. Oxy. 1282, nei quali si documenta

ricevuta della restituzione di capitali dati a prestito (unselbstàndige òia-]fpa(paO,

il Lewald ( Xeue griechische Papyrusurkunden, in Vierteljahr. f. Soz. -u.

Wirtsvhaftsgeschichte, 1914, III. p. 479) si esprime: «Die Darlehensurkuude, deren

Riickgabe wie iiblich erfolgt, vvar eine Iiriepopo; au-f"!?*^ (1. 33, 34, cfr. Oxy.

266 1. 14 und Oxy. 510, 1. 19), d. h. sie enthielt die bekannte Klausel, dass die Ur-

kunde ira-iTt tw iTrtcpfpo-m gilltig sein solle. Dass diese Klausel die Urkunde nicht

zum Inhaherpapier macht, wirdii bereinstimmend angenommen (Mitteis, Grund-

3 Uffe S. 116), wofùr sich Frese {Aus dem Grako-àgyptischen Rechtsleben, S. 26,

n, 84) unti Freundt [ Wertpapiere, Bd. II. S. 32 (hierzu Partsch, Ztschr, f. Han-

Uelsrecht, Bd. 70, S. 474 f.)] auf Oxy. 269 herufen. Der zitierte Passus unserer Ur-

kunde fiirht m. K. mit Sicherheit zu dem gleichen Krgebnis». Cosi gli Egiziani,

^'vÀ prima dei Romani, forse sotto l' influenza del diritto babilonese, concepirono
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Questo Savecov quindi tien luogo di un atto dotale. I magistrati

romani, dice il Kévillout J
), assimilarono a delle doti (npolxs?) i crediti

nuziali, chiamati in egizio sancii ed in greco Savetoa o TtapaxaxaGrjxai.

Notevole l'evoluzione che questo caratteristico istituto subisce nel

corso della storia. Sorge, infatti, sotto l' influenza dei costumi semitici

e caldei, secondo i quali è l'apporto patrimoniale che distingue la

donna maritata dalla concubina; costituisce il regime matrimoniale

prevalente dei contratti mentiti ; riveste più tardi la forma di un vero

e proprio contratto di dote, che quindi, nella sua prima forma, è un

prestito di denaro 2
), un credito riconosciuto dal marito alla moglie,

col quale essa si assicura, oltre che la sua indipendenza morale, anche

una pensione alimentare annua, rappresentata dagli interessi del cre-

dito stesso 3
).

il credito come un bene mobile, trasmissibile, rappresentante un valore determi-

nato. Sulla cessione nel diritto greco-egizio cfr. VVengek, Die Zession ini Recht

der graeho-aegyptischen Papyri in « Studi in onore di C. Fadda», Napoli, 1906,.

voi. IV, pp. 79-97; Berger. Die Strafklausen, pp. 203-204; Mitteis, Grundzuge,

II », 115-116.

*) R ÉviLLOtJT, Précis du droit égypt., p. 102-1 :«Cetle assimilation, aggiunge

l'A., avait été fait depuis longtemps par les Egyptiens et c'est ce qui nous explique

l'origine legale et nationale, ou plutòt l'interpretation juridique de la dot, imitée

de la nudunnie ou dot babylonienne, que ìejus geatìum avait apportée en Egypte

(à Memphis surtout, ville autrefois occupée par les Assyriens et les Persans d'une

facon permanente) aitisi d'ailleurs qu'en Grece. Ne paraissait-il pas tout naturel

de regarder de semblabes dots (spéciflées cornine telle quand l'établissement pour

femme ou la consommation du mariage u'avait pas précède le contrat, mais de-

vait le suivre), de les' considerer, dis-je, comme une dérivation du regime de-

sanch ou de créance, tradì tionnelle dans le cas de survenance d'enfants ? ».

2
) Nota il Reviixotjt, op. cit., p. 1021: «Il s'agissat en effect d'argent verse

par la femme pour assurer son i-ndépendance et lui permettre de rompre le ma-

riage en reprenant son capital»; e altrove lo slesso A. {Les obligations, p. 82):

« Ce pret pouvait ètre fourni, soit par la femme elle mème, ce qui était le cas le

plus habituel, soit par un tiare, un parenl, un tuteur, un ami, qui gardait le droit

de poursuite si les conditions du coni rat n'etaient pas remplies, c'est-à-dire si la

pension annuelle cessait d'ètre versée ». Il P. Tor. 13 ci offre appunto un esempio

d'inadempimento, da parte del marito, di obblighi assunti in un contratto nu-

ziale di sanch (SsSaveiy.evat). Vedi Peyron, Pap. Or., voi. II. pp. 70-72: Mitteis,

R. u. V., p. 270, 274; Grundziige, 223 en, 1; Gradenwitz, Einfùhrung,\>. 10,93.

117; BGL\ 114, 6.

s
) La caratteristica di tali contratti di sanch risiedeva nella durata e nella

natura unilaterale dell'obbligazione assunta dal marito e della quale egli non

poteva liberarsi spontaneamente, perdurando l'unione coniugale: invece era data

piena facoltà alla moglie di richiedere in ogni tempo il rimborso del capitale fit-

liziamente mutuato. La formula usata comunemente dal marito in documenti di
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Non si può quindi negare che Thais abbia una sua provvista pa-

trimoniale. Provenga questa dal marito (dono nuziale) o sia essa ap-

portata dalla moglie (dote), sia costituita da un apporto reale o na-

sconda un credito fittizio, un dono non ancora fatto, ma dovuto, la

verità è che in ogni caso si ha l'elemento patrimoniale, che, insieme

con la consumazione fisica, è la caratteristica di un matrimonio perfetto.

E vero quindi che una delle condizioni che ritorna costantemente nelle

stipulazioni matrimoniali tolemaiche « c'est que la femme doit avoir quel-

que chose » x
), è vero che« sous le Ptolémées en Egypte, cornine chez les

Sémites, c'est l'avoir de la femme qui formait le lieu coniugai et sans

cette conditions (de pure formalité, puisqu'un argenteus ou mème, dans

le plus ancien coutrat de ce type, un dixième d'argenteus suffissait

pour cela), il u'y avait plus de mariage et les enfants n'étaient pas

les fils et héritiers clu mari, mais des étrangers»; ma con ciò non si

deve intendere che l'apporto nuziale della donna sia limitato ai soli

beni che essa per avventura possieda in proprio e si costituisca in

dote: apporto nuziale è la donazione nuziale che parte dal marito, è

l'« avoir reconnu comme dette a la femme », riconoscimento che dà vita

ad uno speciale reg'ime: quello del credito nuziale 2
).

Se è così, non può risultare che erroneo il giudizio di chi ha vo-

luto esaminare il nostro atto nuziale tenendo presente gli istituti si-

milari del diritto greco-romano, di chi ha creduto, per l'assenza di

dote (cpepvrj) in senso tecnico, poter conchiudere che qui trattasi di

un matrimonio àypacpog o di una . aoyypacpY] xpo^ìT-.s. Che in Grecia, e

per essa in alcuni contratti greco-egizii, la dote, intesa nel senso ro-

mano e moderno, cioè come contributo della donna agli oneri ma-

trimoniali, abbia esercitato una funzione cosi importante che non si

sarebbe potuto concepire matrimonio senza costituzione di dote, la

quale perciò servì a distinguere una unione matrimoniale da ogni altra

questo genere è la seguente: «La totalité de mes biens présents et a venir est

en garantie de ton sanch ci-dessus. .le ne puis te dire: recois ton sanch ci-dessus.

A ton temps que tu désireras, ,je te lo donnerai ». Cfr. Revii.lout, Rappoì^ts, p. 102;

Précis, il, pp. 1006, 1025, 1027 seg. ; Les obliffations, p. 83.

l
) Revillout, Précis II, 1062.

s
) «Tous nos documents ptolémaiques nous aménent donc au mème résultat:

et nous sommes en mesure d'aftirmer que le mariage proprement dit consistait

alors en Égypte dans la reconnaissance d'un avoir à la femme, reconnaissance

suivie de la cousommation réelle de l'union ou de l'établissement comme femme».

Revillout, Précis, li, p. 1066.
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forma di unione quasi coniugale, non vi è dubbio alcuno *) ; come, del

resto, non si pone in dubbio che anche neh" Egitto tolemaico la mo-

glie legittima debba essere una donna « entretenue et dotée». Mala

ragione dell'equivoco è nel fatto che per l'esame di un documento che

presenta nei suoi caratteri esterni evidente l' influenza del diritto egizio 2
),

si è voluto invece tener presente lo schema dei contratti di puro diritto

greco e da un simile confronto si è creduto poterne determinare con

sicurezza la natura. L' istituto dotale greco, di natura prettamente

macedone, trasmigrato in Egitto urtò violentemente contro 1' antico

istituto egizio del dono nuziale: ma dall'urto nessuno dei due istituti

riuscì, solo, vittorioso e mentre il primo si affermò sul suolo egizio e

visse di nuova vita il secondo, contemporaneamente dall' amalgama di

') Con riferimento ai caratteri del contratto, matrimoniale greco-egizio il

De Ruggiero, Bull, ist. dir. rom., XV, p. 186, afferma: «La dote non solo non

manca mai, per quanto minima e ridotta talvolta a pochi oggetti d' uso perso-

nale della sposa, ma vi assume una importanza preponderante» e più oltre (pa-

gina 188): «La donna contribuisce agli oneri matrimoniali con la dote e il con-

tributo permane egualmente, almeno come principio anche quando la dote è

limitata a poche suppellettili...». Cfr. per il diritto greco: Bealchet, Hist. tlu

dr. prive de la Rép. Ath., I, pp. 249, 252. 254; Iseo, De Pyrrhi hered., §§ 8. 23,

35,39; Dem., Adv. Boeot., II; una nuova conferma di questo principio e in un re-

cente frammento di una commedia di Menandro: IlSQixsiQO^iépr], (Huvelin. in

youv. Ree. de droit fr. et étr., 1900, p. 585; Weii., Jour. des Sav„ 1900. p. 52).

Nell'atto quinto si assiste da parte del vecchio Pateco al riconoscimento della

propria figlia Glicera ed al consenso che egli dà a Polemone di farla sua moglie

legittima, mentre questi, fino allora l'aveva presso di sé tenuta in qualità di con-

cubina. Il segno esteriore che serve a manifestare il passaggio della donna dallo

stato di concubinato a quello di matrimonio legittimo è la costituzione di una dote:

Pat t<xuttv #yv[y)<jtwv]

7tat5a>v Iir" àpoTwasi SiSwy.t.

Poi. X[au.pàvw]

Pat. xaì icpoìxa rpi'a TaXa^ra.

Per il diritto romano cfr. Bechmann, Dotalrecht., I, 33 seg. Nota è 1' afferma-

zione in cui nel Trinummus di Plauto esce Lesbonia:

Me germanam meam sororem in concubinatum tibi

Si[c] sine dote defm], dedisse magisquam in matrimonium (III, II, 27-28).

Vedi sull'argomento il recente lavoro di O. Fredershausen. Weitere Studien

ùber das Recht bei Terem und Plautus in Hermes, 1912, II, 229 seg.

2
) L' invocazione, contenuta nel giuramento, di divinità appartenenti alla

Triade egizia; il ricorrere di nomi di origine evidentemente locale, l'indipen-

denza giuridica della donna, che. secondo i principii del diritto indigeno e fino ad

un certo periodo dell'epoca tolemaica, non conobbe la necessità dell'assistenza

di un tutore (cfr. Revillout, Chrest. démot., p. 162 seg.; Cours, I, 203 seg.; Revv.e

éyypt-, 1. '36 segg.; Ferrini, Pandette, p. 923, n. 2; Nietzold, Die Ehe. p. 30-31 ;

Arangio-Ruiz, op. cit., p. 204; come è noto l'istituto del xup»; viene introdotto
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essi venne fuori un terzo istituto che assorbì dall'uno e dall'altro clau-

sole, caratteri, atteggiamenti; l'istituto, cioè, del credito nuziale, che

dà vita al contratto greco-egizio per uapaGYjxy] e che quindi, come

ben dice il De Ruggiero, sorge dal diritto greco sotto l'influenza

del diritto egizio y
).

Ora è egli esatto servirsi dell' argomento che Thais nulla abbia

da indicare che le appartenga in proprio, per dimostrare che non può

parlarsi di matrimonio di pieno diritto? Anzi se gli stessi Editori con-

vengono col Mitteis nel ritenere che le 500 drachme, di cui è parola

nel citato P. Tor. 13, rientrando nella categoria di mutui più o meno

fittizi (Savsioa), servono per allontanare il sospetto che la donna con-

viva in un'unione concubinaria, perchè poi avanzare tale sospetto, anzi

ritenerlo fondato per la donna di cui è oggetto il nostro documento,

quando anche qui il contributo che essa apporta nel matrimonio con-

siste in un ScLvsiov, in un credito, cioè, riconosciuto dal marito alla

moglie, che sostituisce nella sua origine, nel suo carattere, nella sua

funzione l'apporto dotale? 2
)

dal diritto ellenico e prepara il campo all' accoglimento del tutor mutterum del

diritto romano; cfr. Gradenwitz, Einfitfir., p. 153; Weiss, Beitràge zum gràko-

agyptischen Vormundsctiaflsrecht in Arch. f. Ppf., IV, 79 seg.; Wenger, Steli-

vertr., 173-186; Mitteis, Grundzuge, IP, 252; Castelli, 2uve(jtjÓ? e aou.irap<2v

in Studi della Scuola papirologia, Milano, 1915, I, pp. 50-56) sono altrettanti

elementi per riconoscere l'influenza egizia, o meglio la persistenza degli usi e

delle consuetudini locali a fianco degli elementi d'importazione greca.

Ma la circostanza più rilevante per una tale dimostrazione è data dal carat-

tere unilaterale dell'atto nuziale contenuto nel nostro documento. Non sarà su-

perfluo infatti ricordare che nel diritto egiziano tutti i contratti matrimoniali,

posteriori al re Boccoris, sono unilaterali, « doubles par conséqueot pour chaque

mariage, il y a l'engagement pris par l'homme d'une part et celui de la temine

d'autre part. Les Égyptiens n'ont jamais adnlis ou compris que deux personnes

pussent s'engager par un seul et mème acte». Cfr. Letorneau, La condition de

la femme dans les diverses races et civilisations , Paris, 1903, p. 340; Paturet,

op. cit ., p. 50: «Cette idée se retrouve du reste, au débout du droit romaiu ou

deux personnes ne peuvent pas s'engager par une seule stipulation ».

1
) De Ruggiero, Bull. ist. dir. r., XV, p. 196. Sulla reciproca azione modifica-

tiva e sulla preponderanza che si deve assegnare all' elemento egizio di fronte

all' elemento greco cfr. Websely, Verhdltniss des griech. zum dgypt. Rechi Un
Lagidenreich, Wien, \S)Ì, pp. 45-67.

2
) Dubbio è tuttavia lo scopo a cui è destinato il credito nuziale: suo scopo,

infatti, è di sopperire agli oneri matrimoniali, a somiglianza della dote greca e

romana, o di rappresentare il pretium pudiciliae, il nebt himet, V indennità do-

vuta alla donna che consente di divenire sposa, corrispondendo alla funzione che

hanno il nudunu del diritto babilonese, il morgengabe del diritto germanico?
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Non sarà inoltre superfluo notare che l'espressione aXXx xpuofo»

xóajiou (1. 16), comprendente il mundus muliebris degli antichi, ricorre

nei papiri e negli scrittori greci sempre a proposito di un matrimonio

vero e proprio x
) e che non senza fondamento gli oggetti di oro e il

denaro e le vesti che Thais dichiara di aver già ricevuto e che pre-

vede di ricevere, possono identificarsi con gli àvaxaXujrcYjp'.a del diritto

greco, che egualmente consistevano in vesti e gioielli 2
)

-

*) menandro (ed. Koerte, Lpz., 1910) p. 191, 1. 3-4; Strab., IV, i, 5; Demost.,

XXVII, 10; BGU. 185, 1. 18.

2
) Secondo il mito, Zeus, due giorni dopo le nozze con Era, le inviò una veste

artisticamente ricamata: t<x5tì «patri àvaxaXuTTTrpta irpwrs^ -pvsaTat. i/. ts'jto-j

Sé ó voy-o; è^ì'nsto *aì QeoTdc xaì àiùptà-Kotaiv. Questa notizia, che si deriva da

un frammento di Ferecide recentemente scoperto (fr. 2 Diels, Abh. Bair. Akacl.

d. WLssensch., 1897; hist.~phil. kl., 145, 1. 11), lumeggia il concetto degli àvoota-

Xu-T-/ipia (Poli.ux, III, 36, II, 59; Hksych. I, 325). « C'est proprement après la pre-

mière nuit des noces qu'il fallait offrir à la jeune mnriée les à^a*. Mais aux temps

où la notion primitive de la cérémonie du voile s'était évanouie, on pouvait sans

trop de négligence changer tout cela. Quelquefois on offrait les anacalypteria le

mème soir que les cadeaux des epigamia (cornine le montre Harpocration, v° àv.),

quelquefois à l'occasion du diner nuptial, ainsi avant la nuit (Bekker, An. Gr.,

I. 200. 6) quand la jeune femme après avoir assistè à la fète, rejetait son voile

pour monter sur le char». K. Kuiper, Le mariage de Cydippé. Etude sur le vite

prénuptial de Naxos in Rev. d. et. grecq., XXV, 191?, p. 338; cfr. anche Castelli, I

7rapacp7ipNa, Milano, 1913, p, 29 ss.; Beauchet, op. cit. 111. 135 ss. ; Desminis. Die

Eheschenhitng nach róm. u. inbes. nach byzant. Recht, Athen, 1 97, p. 19 ss:

IIermann-Thalheim, Gr. Privatalterth., IV. 266, 277; Daremberg-Saglio. Dict., I.

261; Becker, Char., Ili, 377 ss.; E. Samter, Hochzeitsgebràuche in Neuen Jahrb.

f. d. kl. Altert., XIV, 1907, 131 ss.; A. Brùckner, Athenische Hochzeitsgeschenhe.

Milteil. d. deutsch. archàol. Instituts, athen. Abt., XXXII, 1907, 79 ss.; 1d., Ana-

kalypterià, 64. Progr. <;. Winkelmannfeste der Archàol. Gesellschaft zu Berlin,

Berlin, 1901; Lebensregeln auf athenischen Hochzeitsgesch., 62. Progr. z. W.,

Berlin, 1907 (questi studi sono riassunti dal Blùmmer in Jahresbericht f. Alter-

tumswissenschaft, CLX1II, 1913, III, p. 49-5?). Sulla costituzione di un dono nu-

ziale da parte del marito nel diritto matrimoniale egizio bisogna distinguere i

contratti demotici (tebani o mentitici) dai puri contratti greci e greco-egizi del-

l'epoca romana antidiocleziana- Nei primi soltanto vi è ricordo di dono nuziale

(Frauengeschenh, brtdalgift) che forse nel suo scopo corrisponde al nudunu
del diritto babilonese, alla Ktetouba degli Ebrei, al morgengabe del diritto ger-

manico. Nota infatti il Mitteis {Grundzuge, II 1
, p. 224) che «Uber die juristische

Bedeutung dieser enchorischen Eheschenkung sehen wir nicht klar ». Cfr. princi-

palmente Griefith, Catalogne ofthe demotic Papyri in the Iohn Rylands library,

III, 1909, p. 114-117, 134 ss.; .A demotic marriage contract of the earlier ptolemiiic

type in Proceedings of the Soc. of. bibl. arch., 10. Feb. 1909, p. 47-56.

Il nostro documento chiaramente dimostra che anche questi donativi ritor-

nano in proprietà del marito in caso di scioglimento del matrimonio per abban-

dono della casa maritale da parte della donna. Su questa questione [di dubbia
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In quanto poi alla clausola riguardante i epoep^avea e i cpfXtpa, se è

vero che una tale circostanza non può essere decisiva a favore del-

l' ipotesi di un matrimonio vero e proprio e che non possiamo per solo

effetto delle nostre idee modèrne ritenerla più opportuna quando si

tratti di matrimonio legittimo che quando si tratti di concubinato, è

però vero che il fatto in quella clausola previsto non raramente occor-

reva anche fra i coniugi, anzi, secondo un' orazione di Antifonte è

proprio la moglie legittima di Philoneos quella che si rende com-

plice nell' avvelenamento del proprio marito con una bevanda che, a

suo credere, avrebbe dovuto rieccitargli l'amore verso di lei 1
)-

Se da tutti questi vari argomenti una conclusione dobbiamo trarre,

questa non può essere dubbia; non può che rassicurarci del carattere

solenne dell' unione coniugale di cui è oggetto il nostro documento :

solenne per la presenza della scrittura nella quale accanto alle con-

venzioni di natura morale troviamo regolati rapporti patrimoniali : so-

lenne per la formalità di un giuramento che suggella, con sanzioni

risoluzione pel diritto greco, l'orazione di Lisia in cui se ne trattava (Theon.

Progymn. e. 2. 1. 165 \V., Castelli, op. cit., p. SO. n. 67) è andata perduta] fu lunga

controversia sotto l'impero del diritto intermedio. Il card, de Luca era del parere

doversi trattare di una questione di fatto più che di diritto decidere se i gioielli,

le vesti, gli ornamenti e gli altri donativi «quae ante matrimonium vel in ipso

actu inter coniuges fieri solent» siano dati « animo donandi vel potius prò ornatu »

(Dotium summa, n. 440, Venetiis, 1726). Il Sanchez invece riteneva che il marito

compia la tradizione delle vesti e degli oggetti preziosi gratta sui « ut uxor orna-

tior accedat ad ipsum: ergo non praesumitur donatio» (De sancto matrimonii
sacramento, voi. I, IV, disp. XXV, Venetiis, 1672). Cfr. anche le osservazioni di

J. Campeggi, Quaest. de dote, P. II, q. LV, Venetiis, 1580.

') Antiph., Orationes et fragmenta (ed. Blass), Lipsiae, 1881, orat. I: caa:-

[/.axeia; xarà tv;; [/.•ntpuia?. Il Mitteis ricorda le cosi dette leggi di Romolo
(Plut, Rom., ~2 in Fontes iuris romani antejust.. I, Florentiae, 1909): wv <jcp;3pò;

[aÌn ìa-i'i ó y^o»*' P$ òiSs'j; km>\v.mt.v òe/òpa, y'-»'*?** ài òiSvj; sjc^dXXst^ tizi

'snxp'j.a.y(.siy. ts'/cvcov ri )iX:iS'2-i JTTspsX^ *aì >j.oiyjube~a'xv. In questo passo cfr. Rein,

Das Criminalrecht der Ròmer, Lpz., 1814, p. 447, n. 2; Voigt, Ueber die leges

regiae, Lpz., 1S77, I, § 6, p. 32 segg.; Die XII Tafeln, IL § 161, p. 710. - Sull'eser-

cizio dell'arte magica nell'antichità cfr. Hirschfeld, De incant. et devinction.

amatoris ap. Graecos Romanosque, 1863 ; Dedo, De antiquorum supertitione

amatoria, Greifswald, 1P04; Darember.g-S.ygho, Dict., v.° Magia (Hubert); Pauly-
Wissowa, Realencyclop. der class. Altertumw., V, p. 1212. Il divieto fatto alla

donna di praticare incantesimi si riscontra anche nell' antico diritto indiano;

cfr. il Dahrmasastra di Vishnu, XXV, 1-11 (versione inglese dello Jolly, voi. VII

dei Sacred Boohs ofthe East) e quello di Yainavalkya (vers. ted. dello Stenzler,
Berlino, 1848) I, 83-84.
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religiose forse soltanto, ma non perciò meno rigide, gli obblighi uni-

lateralmente e liberamente assunti dalla donna : solenne per il carat-

tere di perpetuità che accompagna nel suo sorgere il vincolo matri-

moniale e che contrasta energicamente^col carattere provvisorio di un

axpacpog y^°€-

E mentre con sicuro criterio possiamo annoverare questo nostro

documento, che appartenne all' epoca più laboriosa di transizione della

civiltà egizia, nel numero dei matrimoni engrafici, e riscontrare in esso

i germi da cui si svolgono le più diffuse convenzioni dei contratti nu-

ziali delle epoche successive, abbiamo ragione di ritenere che Thais,

figlia di Tarutino, nativa di Oxyrhynchos, sia stata sposa felice e mo-

glie esemplare.

Fulvio Maroi.


